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LAVORO 

(punto 2.1.2, lettera a, punto 1, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 
 

CARATTERISTICHE GENERALI DELL'OPERA: 

Natura dell'Opera: 
OGGETTO: 

ACCORDO QUADRO PER LAVORI FINALIZZATI ALLA 
PREVENZIONE DEL DISSESTO IDROGEOLOGICO E ALLA 
SICUREZZA IDRAULICA E PER LA MANUTENZIONE DELLE AREE 
DEL DEMANIO IDRICO DI COMPETENZA DELL’UT MODENA - 
ANNUALITA’ 2023-2026 – LOTTO B MONTAGNA PANARO 

Importo lavori: 
 
€ 8.160.000,00 

Di cui per oneri della sicurezza € 326.400,00 

Numero presunto di imprese in cantiere: 3 (Previsto) 

Numero massimo di lavoratori: 5 (Presunto) 

Entità presunta del lavoro: 7887 uomini giorno 

Data presunta inizio lavori (presunta): 01/01/2023 

Data fine lavori (presunta): 31/12/2026 

Durata in giorni (presunta): 1460 giorni naturali e consecutivi 

Il presente Accordo Quadro avrà la durata di 4 anni. I lavori in corso alla data di scadenza del contratto di Accordo 
Quadro dovranno essere conclusi entro le scadenze stabilite dai singoli ordini di lavoro e contratti attuativi, che 
potranno essere successive al periodo di validità dell’Accordo Quadro. 
 
DATI DEL CANTIERE 

Indirizzo: Tutto il bacino di competenza del servizio/ufficio territoriale Modena 

COMMITTENTI 

 
DATI COMMITTENTE:  

Ragione sociale: Agenzia regionale per la Sicurezza Territoriale e la Protezione Civile 
Settore Sicurezza Territoriale e Protezione Civile Emilia 
UT Sicurezza Territoriale e Protezione Civile Modena (USTPC-MO) 

Indirizzo: via Fonteraso, 15 – 41121 Modena 

P. IVA  

Telefono / Fax:  

  



 
 

UT Sicurezza Territoriale e Protezione Civile - Modena 

 

Accordo quadro USTPC-MO Ufficio Territoriale di Modena – Piano di Sicurezza e Coordinamento Generale - Lotto B 6 

SETTORE SICUREZZA TERRITORIALE E PROTEZIONE CIVILE 
EMILIA 

INDIVIDUAZIONE DEI SOGGETTI CON COMPITI DI SICUREZZA  

(punto 2.1.2, lettera b, punto 1, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 
Responsabile dei Lavori:  

Nome e Cognome: Dott.ssa Rita Nicolini 

Indirizzo: via Fonteraso, 15 

Città: Modena 

CAP: 41121 

Telefono / Fax: 059.248711 

Indirizzo e-mail: stpc.modena@regione.emilia-romagna.it 

Codice Fiscale:  

Direttore Lavori:  

Nome e Cognome: Da nominare per ogni singolo progetto 

  

Coordinatore Sicurezza in fase di progettazione: 

Nome e Cognome: Ing. Pier Nicola Tartaglione 

  

Coordinatore Sicurezza in fase di esecuzione: 

Nome e Cognome: Da nominare per ogni singolo progetto 
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IDENTIFICAZIONE DELLE IMPRESE ESECUTRICI E DEI LAVORATORI 
AUTONOMI 

(punto 2.1.2, lettera b, punto 1, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 
 
 

  

IMPRESA AFFIDATARIA unica: 

 
Da indicare in fase di avvenuta aggiudicazione 
 

IMPRESA ESECUTRICE SUBAPPALTATRICE N. 1: 

 
Da indicare in fase di avvenuta aggiudicazione 
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ORGANIGRAMMA DEL CANTIERE 

 
 

 

DOCUMENTAZIONE DA CUSTODIRE PRESSO IL CANTIERE 

Ai sensi della vigente normativa le imprese che operano in cantiere dovranno custodire presso gli uffici 
di cantiere la seguente documentazione: 

- Notifica preliminare (inviata alla A.S.L. e alla D.P.L. dal committente e consegnata all'impresa esecutrice che la deve 
affiggere in cantiere - art. 99, D.Lgs. n. 81/2008); 

- Piano di Sicurezza e di Coordinamento; 

- Fascicolo con le caratteristiche dell'Opera; 

- Piano Operativo di Sicurezza di ciascuna delle imprese operanti in cantiere e gli eventuali relativi aggiornamenti; 

- Titolo abilitativo alla esecuzione dei lavori; 

- Copia del certificato di iscrizione alla Camera di Commercio Industria e Artigianato per ciascuna delle imprese operanti 
in cantiere; 

- Documento unico di regolarità contributiva (DURC) 

- Certificato di iscrizione alla Cassa Edile per ciascuna delle imprese operanti in cantiere; 

- Copia del registro degli infortuni per ciascuna delle imprese operanti in cantiere; 

- Copia del Libro Unico del Lavoro per ciascuna delle imprese operanti in cantiere; 

- Verbali di ispezioni effettuate dai funzionari degli enti di controllo che abbiano titolo in materia di ispezioni dei cantieri 
(A.S.L., Ispettorato del lavoro, I.S.P.E.S.L., Vigili del fuoco, ecc.); 

- Registro delle visite mediche periodiche e idoneità alla mansione; 

- Certificati di idoneità per lavoratori minorenni; 

- Tesserini di vaccinazione antitetanica. 
 
Inoltre, ove applicabile, dovrà essere conservata negli uffici del cantiere anche la seguente documentazione: 

- Contratto di appalto (contratto con ciascuna impresa esecutrice e subappaltatrice); 

- Autorizzazione per eventuale occupazione di suolo pubblico; 

- Autorizzazioni degli enti competenti per i lavori stradali (eventuali); 

- Autorizzazioni o nulla osta eventuali degli enti di tutela (Soprintendenza ai Beni Architettonici e Ambientali, 
Soprintendenza archeologica, Assessorato regionale ai Beni Ambientali, ecc.); 

- Segnalazione all'esercente l'energia elettrica per lavori effettuati in prossimità di parti attive. 

- Denuncia di installazione all'I.S.P.E.S.L. degli apparecchi di sollevamento di portata superiore a 200 kg, con dichiarazione 
di conformità a marchio CE; 

- Denuncia all'organo di vigilanza dello spostamento degli apparecchi di sollevamento di portata superiore a 200 kg; 

- Richiesta di visita periodica annuale all'organo di vigilanza degli apparecchi di sollevamento non manuali di portata 
superiore a 200 kg; 

- Documentazione relativa agli apparecchi di sollevamento con capacità superiore ai 200 kg, completi di verbali di 
verifica periodica; 

- Verifica trimestrale delle funi, delle catene incluse quelle per l'imbracatura e dei ganci metallici riportata sul libretto 
di omologazione degli apparecchi di sollevamenti; 

- Piano di coordinamento delle gru in caso di interferenza; 

IMP affidataria ed 
Esecutrice 

CSE RdL Dott.ssa Rita 
Nicolini 

COMMITTENTE 

Agenzia regionale per la Sicurezza Territoriale e la Protezione Civile - Settore Sicurezza Territoriale e 
Protezione Civile Emilia - UT Sicurezza Territoriale e Protezione Civile Modena (USTPC-MO) 

IMP esecutrice subappaltatrice 
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- Libretto d'uso e manutenzione delle macchine e attrezzature presenti sul cantiere; 
- Schede di manutenzione periodica delle macchine e attrezzature; 
- Dichiarazione di conformità delle macchine CE; 
- Libretto matricolare dei recipienti a pressione, completi dei verbali di verifica periodica; 
- Copia di autorizzazione ministeriale all'uso dei ponteggi e copia della relazione tecnica del fabbricante per i 

ponteggi metallici fissi; 
- Piano di montaggio, trasformazione, uso e smontaggio (Pi.M.U.S.) per i ponteggi metallici fissi; 
- Progetto e disegno esecutivo del ponteggio, se alto più di 20 m o non realizzato secondo lo schema tipo riportato 

in autorizzazione ministeriale; 
- Dichiarazione di conformità dell'impianto elettrico da parte dell'installatore; 
- Dichiarazione di conformità dei quadri elettrici da parte dell'installatore; 
- Dichiarazione di conformità dell'impianto di messa a terra, effettuata dalla ditta abilitata, prima della messa in 

esercizio; 
- Dichiarazione di conformità dell'impianto di protezione dalle scariche atmosferiche, effettuata dalla ditta abilitata;  - 

Denuncia impianto di messa a terra e impianto di protezione contro le scariche atmosferiche (ai sensi del D.P.R. 
462/2001); 

- Comunicazione agli organi di vigilanza della "dichiarazione di conformità " dell'impianto di protezione dalle scariche 
atmosferiche. 
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IDENTIFICAZIONE E DESCRIZIONE DELL’OPERA 
 

DESCRIZIONE DEL CONTESTO IN CUI È COLLOCATA L'AREA DEL CANTIERE 

(punto 2.1.2, lettera a, punto 2, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 
Aree di intervento 
Data l’ampiezza del territorio considerato, si è scelto di identificare tre aree di intervento, per favorire una migliore 
operatività ed efficienza dei lavori previsti, sulla base della definizione dei bacini idrografici dei corsi d’acqua di 
cui alla cartografia regionale di riferimento: 

- Area pedecollina 
- Area montagna Secchia 
- Area Montagna Panaro 

 

 
Suddivisione aree di intervento 

 

Caratteristiche dei corsi d’acqua montani e collinari 

I corsi d’acqua dell’area montana sono soggetti a regimi idraulici a carattere torrentizio, che in 

occasione di eventi con precipitazioni intense comportano rapidissimi ed intensi eventi di piena 

mettendo spesso in crisi la capacità idraulica degli stessi. I torrenti in oggetto scorrono 

prevalentemente in aree boschive ma generano notevoli criticità nei tratti in cui attraversano centri 

abitati, strade che sovente servono abitazioni isolate, ponti ed attraversamenti nonché manufatti 

ed infrastrutture di servizio. Le principali problematiche sono legate al danneggiamento delle opere 

idrauliche esistenti, ai fenomeni di esondazione dovuti alle sezioni inadeguate di ponti, 

attraversamenti, reti fognarie e tombature ed a fenomeni di erosione spondale e di trasporto solido. 
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Corso d’acqua montano 

Inoltre, anche in questo contesto la presenza di vegetazione in alveo e sulle sponde rappresenta 

un forte fattore di pericolosità, in particolare per quanto riguarda la formazione di dighe e 

sbarramenti naturali in alveo con conseguente rischio di esondazione.  In queste aree peraltro è 

molto più importante la componente di salvaguardia della funzionalità dell’ecosistema, essendo la 

vegetazione e la fauna maggiormente incontaminate e pertanto oggetto di una più accurata tutela. 

 

Rispetto ai corsi d’acqua pedecollinari e di pianura in questo caso il livello di antropizzazione è 

nettamente minore; da una parte, pertanto, gli elementi esposti al rischio sono senza dubbio ridotti, 

d’altro canto sono numerose le situazioni in cui l’innescarsi di esondazioni, dissesti ed erosioni 

comporta il danneggiamento di abitati isolati, della viabilità di accesso agli stessi o delle linee 

tecnologiche e di servizio.  

 

   
Briglie di contenimento 

I diffusi fenomeni di dissesto sono attribuibili alle caratteristiche climatiche quali le sensibili 

escursioni termiche diurne e stagionali, che naturalmente favoriscono la degradazione delle rocce 

e l’incostante regime delle precipitazioni. 

L’andamento stagionale del clima alterna lunghi periodi siccitosi, nel corso dei quali la portata dei 

corsi d’acqua è pressoché nulla, a piogge persistenti e anche di forte intensità (con massimi 

giornalieri fino a 150-200 mm nella parte alta del bacino), che producono intenso dilavamento dei 

pendii, attivano movimenti franosi e si risolvono in rovinose piene lungo le incisioni torrentizie e le 

docce fluviali.  
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Esempi di danneggiamento alle opere idrauliche trasversali 

I fiumi Secchia e Panaro nelle sezioni di alta collina sono caratterizzati da alvei molto ampi in cui le 

principali criticità sono rappresentate da fenomeni erosivi delle sponde dovuti a successivi interventi di 

regimazione idraulica eseguiti, che si alternano ad aree di sedimentazione del materiale litoide. La 

pendenza del fondo alveo comporta durante gli eventi di piena il trasporto di grandi quantità di 

materiale litoide con conseguenti significative modifiche della morfologia dell’alveo. 

 

 
Vegetazione in alveo nei tratti montani 

 

 
Morfologia dell’alveo nei tratti montani 

 
Fiume Panaro 
Il bacino del fiume Panaro occupa buona parte del territorio della Provincia di Modena, parte di quello della 
Provincia di Bologna e, limitatamente, le Province di Pistoia (Abetone), Ferrara (Bondeno) e Mantova (Oltrepò 
mantovano). 
Il bacino ha una superficie complessiva di 1.775 Km2, il cui 45% ricade in ambito montano. È delimitato a sud-
ovest dal crinale appenninico tosco-emiliano e si estende con andamento sud-ovest — nord-est fino all’asse della 
pianura padana rappresentato dal fiume Po. 
Il Panaro nasce dal Monte Cimone (2.165 m s.m.) e confluisce nel Po, presso Bondeno, dopo aver percorso circa 
165 km; prende il nome di Panaro a valle di Montespecchio dopo la confluenza dei torrenti Leo e Scoltenna, che 
costituiscono la parte alta del reticolo idrografico, prendendo origine dal crinale appenninico, alle quote di 1.500-
1.700 m s.m. e confluendo alla quota di circa 300 m s.m. per formare l’asta principale. 
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Dalla confluenza dei torrenti Leo-Scoltenna il corso d’acqua scorre in una valle ampia con andamento 
generalmente sinuoso ricevendo numerosi affluenti. Da Marano alla Via Emilia, il corso d’acqua scorre nell’alta 
pianura ricevendo le acque di affluenti minori in destra idraulica e di affluenti più importanti in sinistra idraulica, 
tra cui i torrenti Secco, Guerro, Nizzola e Tiepido. Lasciata l’alta pianura, il Panaro si dirige verso nord, 
attraversando la pianura alluvionale e si immette nel Po. In corrispondenza dell’abitato di Bomporto il Panaro 
riceve in affluenza il Canale Naviglio, che raccoglie le acque di scolo dell’area urbana della città di Modena. 
Il corso d’acqua ha andamento pressoché rettilineo in direzione sud-ovest — nord-est e presenta un alveo di 
larghezza modesta, compatibile peraltro con il suo regime di deflusso. Nel tratto finale riceve in sinistra idraulica 
il torrente Grizzaga, per poi immettersi in Panaro a valle della SS9 via Emilia in località Fossalta.  
Il bacino idrografico del torrente Panaro può essere suddiviso in diverse fasce. 
La prima fascia, dalla sorgente a Marano, è da considerarsi costituita da alternanze di litoidi eterogenei a diverso 
comportamento meccanico (ADM). All’interno di essa, in prossimità della sorgente del torrente Scoltenna, si 
incontrano complessi strutturali caotici e tettonizzati (CSC), depositi eterogenei e di versante e di trasporto 
torrentizio (DEV), depositi glaciali e fluvioglaciali (DGL) e in subordine rocce tenere prevalentemente incoerenti 
(RTE) e litoidi metamorfici con frequenti discontinuità per stratificazione o scistosità. Da Montecreto, sul torrente 
Scoltenna, fino al limite destro del bacino, si incontra un modesto affioramento di complessi strutturali caotici e 
tettonizzati (CSC). Più a valle, tra Catagneto e Montalbano, affiorano litoidi come rocce tenere prevalentemente 
incoerenti (RTE) e litoidi sedimentari con frequenti discontinuità per stratificazione o scistosità (LDS) che si 
portano, sul versante destro, fino ai limiti della prima fascia.  
La seconda fascia, da Marano a Spilamberto, è costituita da rocce tenere prevalentemente incoerenti (RTE), 
terreni a comportamento plastico (TCP) e, lungo il corso dei torrenti, da depositi derivanti dall’alterazione di rocce 
e terreni (DCG).  
La terza fascia, di pianura, fino alla confluenza in Po, è costituita da alluvioni fluviali e lacustri (AFL), che peraltro 
fiancheggiano i corsi d’acqua principali. 
Il principale affluente collinare del Panaro è il torrente Tiepido, che nasce sulle pendici dei monti Cornazzano, 
Ravaglia, Pizzicano, Monfestino e Serramazzoni. Il suo bacino imbrifero ha superficie di circa 107 Km2 e l’asta 
principale misura circa 35 Km. 
 
Area montagna Panaro 

L’area ricomprende: 

- Bacino del fiume Panaro in destra e sinistra idraulica nel tratto tra la confluenza Leo-Scoltenna e il ponte di 

Marano SP4dir e bacini dei relativi affluenti diretti; 

- Bacino del torrente Leo; 

- Bacino del torrente Scoltenna; 
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Bacino montano del fiume Panaro in territorio modenese 

 

Il torrente Scoltenna nasce a valle dell’abitato di Fiumalbo dalla confluenza dei rii Acquicciola e San Rocco, 

che a loro volta sorgono rispettivamente dal monte Cimone e dal monte Rondinaio. Lo Scoltenna scorre per 

circa 36 Km tra i comuni di Fiumalbo, Pievepelago, Lama Mocogno, Riolunato, Pavullo e Sestola ricevendo 

le acque di numerosi affluenti in destra e sinistra idraulica, tra i quali i principali sono il rio Tagliole e il rio 

Perticara in sinistra e il rio Vesale in destra. Presso la località Montespecchio incontra il torrente Leo e dà 

origine al fiume Panaro. 

 
Bacino del torrente Scoltenna 
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Il torrente Leo nasce dalla confluenza tra il rio Fellicarolo, che sorge presso il monte Libro Aperto, ed il rio 

Ospitale, che nasce nella val di Lamola. Scorre per circa 11Km nei territori di Fanano, Montese e Sestola 

ricevendo le acque di numerosi affluenti in destra e sinistra idraulica, tra cui il principale è il Dardagnola, per 

poi congiungersi con lo Scoltenna. 

 

 
Bacino del torrente Leo 

Il fiume Panaro nasce dalla confluenza dei torrenti Scoltenna e Leo in località Montespecchio, da qui 

attraversa i comuni modenesi di Pavullo, Montese, Zocca, Guiglia e Marano sul Panaro ricevendo molti 

affluenti in sinistra idraulica, tra cui il rio Lerna, il rio Benedello e il rio Torto ed in destra idraulica, tra cui il rio 

San Martino, il Rosola e il rio degli Specchi. 

 
Fiume Panaro dalla confluenza Leo-Scoltenna a Marano sul Panaro 
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Di seguito si riporta a titolo esemplificativo un riepilogo, non esaustivo, di alcune aree in cui ricadono le 

principali opere idrauliche di competenza dell’UT Modena. 

Bacino del torrente Leo 

 
Ortofoto del torrente Leo a valle dell’abitato di Fanano 

 
Torrente Leo: briglie a monte dell’attraversamento della SP 324 

 
Torrente Leo: briglia in località Vitrici a valle dell’abitato di Fanano 

Fanano 

Due Ponti 

Confluenza Dardagna 
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Ortofoto dei torrenti Fellicarolo (a sinistra) e Ospitale (destra) che generano il torrente Leo in località Due 

Ponti 

 
Torrente Fellicarolo: briglia in località “Due Ponti” presso Fanano 

 

Torrente Ospitale: briglie a monte dell’attraversamento della via Romea 

Ospitale 

Fellicarolo 

Due Ponti 
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Torrente Ospitale: briglia nel tratto a valle del centro abitato di Ospitale 

 

Fosso della Mirandola: briglie presso il centro abitato di Ospitale 

 

Fosso della Lezza: briglia a monte dell’attraversamento di via Canevare presso la località omonima 
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Ortofoto del torrente Dardagna, affluente in destra idraulica del Leo 

 
Torrente Dardagna: briglia in località Mulino di Trignano 

 

 
Torrente Dardagna: briglia tra Mulino di Trignano e l’attraversamento della SP 324 

 

Confluenza Leo-Dardagna 

Ponte SP324 
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Torrente Dardagna: briglie immediatamente a monte dell’attraversamento della SP 324 

Bacino del torrente Scoltenna 

 

Ortofoto del torrente Scoltenna – tratto di monte 

Fiumalbo 

Monte Cimone 

Pievepelago 

Riolunato 
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Ortofoto del torrente Scoltenna – tratto di valle 

 

 
Torrente Scoltenna: briglia presso località Molino delle Campore 

 

Torrente Scoltenna: briglia a monte attraversamento stradale SP 31 in loc. Pian della Valle 

Confluenza Leo-
Scoltenna 

Pian della Valle 

Olina 

Confluenza Rio 
Vesale 
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Torrente Scoltenna: briglia a valle attraversamento stradale SP 31 in loc. Pian della Valle 

 

 
Torrente Scoltenna: briglia a monte del ponte di Olina 

 
Torrente Scoltenna: difesa spondale in destra idraulica a valle del ponte di Olina 
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Torrente Scoltenna: briglia a monte del ponte del Prugneto, presso località omonima 

 

 
Torrente Scoltenna: briglia e difesa spondale a monte della confluenza del rio Vesale 

 

 
Rio Acquicciola: complesso di briglie e difese spondali a monte della confluenza del rio Pistone presso il 

centro abitato di Fiumalbo 
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Rio Perticara: briglia a valle dell’attraversamento di via Comunale per Sant’Anna Pelago presso la loc. 

omonima 

 

 
Rio Perticara: complesso di briglie e difese spondali a valle dell’attraversamento di via Comunale per 

Sant’Anna Pelago presso la loc. Perticara 
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Rio Grosso: complesso di briglie e difese spondali a monte dell’attraversamento della SS 12 presso l’abitato 

di Pievepelago 

 
Rio Grosso: briglia a monte dell’attraversamento della SS 12 presso l’abitato di Pievepelago 

 

Rio Vesale: briglia a monte della confluenza nel t. Scoltenna 
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DESCRIZIONE SINTETICA DELL'OPERA  

(punto 2.1.2, lettera a, punto 3, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 

Obiettivi dell’intervento 

Gli obiettivi del presente progetto sono quelli di programmare una serie di interventi nei corsi d’acqua e sui 

versanti volti alla riduzione del rischio per la popolazione, per gli insediamenti abitativi e produttivi e per la 

viabilità. Inoltre, gli interventi programmati potranno consentire un pronto intervento per la gestione di 

problematiche di modesta entità e rapida risoluzione in corso di evento o immediatamente a seguito dell’evento. 

 

Le criticità oggetto della presente analisi e progettazione possono essere riassunte in: 

- Presenza di vegetazione pericolante, secca o deperente in alveo; 

- Accumuli di materiale litoide in alveo e deviazioni del corso d’acqua; 

- Erosioni spondali; 

- Danneggiamento di opere idrauliche esistenti (briglie, soglie, repellenti, chiaviche e ventilabri); 

- Inadeguata officiosità idraulica dell’alveo nei tratti immediatamente a monte e valle delle opere; 
- Fenomeni di instabilità di versante, per i quali le formazioni costituite dalle argille scagliose e altre formazioni 

argillose della serie alloctona e semi autoctona rappresentano quelle maggiormente soggette; si tratta però 

sempre di movimenti lenti e facilmente prevedibili;  

- Instabilità e mobilità delle alluvioni di recente trasporto o accumulo, che comportano un elevatissimo trasporto 

solido nel reticolo idrografico minore e in parte anche in quello principale;  

- Erosione al piede dei versanti da parte dei corsi d’acqua, con innesco di fenomeni di instabilità. 

Criteri di progettazione 

Nella progettazione ed in particolare nell’individuazione dei tratti oggetto di interventi di manutenzione 

verranno presi in considerazione i seguenti aspetti: 

A. Rischio idraulico  

B. Conservazione della stabilità di sponde e versanti  

C. Salvaguardia della funzionalità dell'ecosistema 

 

Rischio idraulico 

Il rischio idraulico è rappresentato da due componenti: la pericolosità, ovvero la probabilità che accada un 

evento calamitoso di una certa entità, e il danno atteso, inteso come perdita di vite umane, beni e servizi. 

Le caratteristiche del bacino imbrifero del corso d’acqua e delle zone da esso attraversate, determinano 

tipologie differenti di rischio idraulico. 

Corsi d’acqua in fase di scavo possono determinare localmente erosione delle sponde con perdita di stabilità 

dei versanti e rischio idraulico per l’erosione delle fondazioni di infrastrutture. Per gli stessi motivi, in altri tratti, 

possono verificarsi depositi di materiale con conseguente riduzione della sezione di deflusso e maggiori 

probabilità di esondazione, modifiche del percorso del torrente, diminuzione dell’efficacia delle opere di 

attraversamento e riduzione dei limiti di sicurezza delle opere di difesa. 

Il rischio idraulico deriva quindi da fattori naturali interagenti con fattori antropici, quali la consistenza e la 

natura degli insediamenti, delle infrastrutture e delle attività produttive. 

La vegetazione interagisce con i deflussi aumentando la scabrezza delle sponde, con conseguente riduzione 

della velocità dell’acqua, aumento dei tiranti idrici e riduzione delle portate che la sezione è in grado di 

convogliare. Inoltre, la vegetazione, occupando una parte della sezione, ne riduce la porzione disponibile per 

il deflusso. 

La riduzione della velocità dell’acqua comporta da un lato la diminuzione dell’effetto erosivo sul fondo e sulle 

sponde, con aumento della stabilità della sezione, dall’altra incrementa la possibilità di deposizione di 

materiale che va ad invadere la sezione utile al deflusso, con ulteriore aumento del rischio di esondazione. A 

livello di bacino invece, la riduzione generale della velocità di scorrimento dell’acqua, aumentando il tempo 

di corrivazione, favorisce la riduzione dei picchi di piena. 

L’influenza della vegetazione sul flusso idrico dipende anche dalle caratteristiche idrologiche del bacino 

imbrifero e dalla morfologia del corso d’acqua e delle sponde in particolare. 
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Conservazione della stabilità di sponde e versanti  

Anche in questo caso l’antropizzazione delle aree limitrofe a corsi d’acqua e versanti ha seriamente 

compromesso la stabilità degli stessi e ne ha limitato lo spazio di “azione”. Le criticità dovute ai fenomeni 

erosivi e di espansione dei corsi d’acqua sono infatti legate alla potenziale minaccia che questi comportano 

per la viabilità o gli insediamenti abitativi/produttivi.  

Da qui nasce la necessità di intervenire con opere di rinforzo delle sponde, di difesa dai fenomeni erosivi e 

di miglioramento della regimazione delle acque meteoriche sui versanti. Da considerare inoltre la capacità 

antierosiva della vegetazione presente sulle sponde dei corsi d’acqua sia attraverso la trattenuta delle 

particelle di suolo, ostacolandone l’asportazione da parte della corrente, sia come rinforzo meccanico al 

suolo, dovuto alla presenza delle radici, sia come riduzione del contenuto idrico del terreno che compone la 

sponda, con conseguente diminuzione delle pressioni interstiziali, attraverso processi di evapotraspirazione 

e di infiltrazione profonda.  

Risulta inoltre fondamentale intervenire sulla direzionalità dei corsi d’acqua nel proprio alveo di magra, la cui 

deviazione può comportare particolari aggravi sui fenomeni di erosione spondale. 

 

Conservazione della biodiversità: criteri generali 

Gli ambienti ripariali sono considerati, a scala globale, tra i più ricchi di biodiversità. 

Essi, infatti, oltre a possedere una base comune di specie che li caratterizza, sono spesso anche aree 

ecotonali che fungono da zone marginali tra ecosistemi diversificati e nelle quali trovano rifugio tante specie 

che non sono tipicamente appartenenti ad ambienti umidi. 

Descrizione delle criticità sulle opere idrauliche 

Con particolare riferimento alle opere idrauliche presenti in alveo, il presente progetto prevede interventi di 

manutenzione finalizzati alla prevenzione e risoluzione delle criticità sopra elencate e di seguito descritte. 

Danneggiamento delle parti in massi ciclopici, sciolti o intasati con calcestruzzo 

Tali criticità riguardano prevalentemente platee e vasche delle briglie, il cui riempimento è spesso realizzato 

in massi ciclopici cementati o difese spondali realizzate mediante scogliere o repellenti, spesso danneggiati 

da eventi di piena che comportano lo spostamento o la rimozione dei massi. 

Per questa tipologia di criticità è previsto un intervento preliminare di demolizione delle parti ammalorate, 

bonifica dell’area da massi e residui di calcestruzzo, riempimento delle voragini sottostanti o retrostanti le 

opere e ripristino delle parti in massi cementati con particolare cura nel riempimento dei vuoti al fine di 

scongiurare ulteriori futuri fenomeni di infiltrazione ed erosione. 

Danneggiamento o deterioramento delle parti in calcestruzzo armato 

Le parti strutturali e non delle opere realizzate in calcestruzzo armato possono essere soggette a 

deterioramento con rimozione dello strato di copertura dell’armatura e conseguente danneggiamento delle 

parti in acciaio. 

Gli interventi di manutenzione straordinaria previsti riguardano la pulizia, ad esempio mediante sabbiatura, e 

successivo ripristino delle coperture, mediante l’utilizzo di speciali malte e betoncini prodotti appositamente 

per il risanamento del calcestruzzo armato, data la necessità di una maggiore presa e resistenza su opere 

datate. 

Le parti non strutturali delle opere potranno inoltre essere ripristinate mediante posa in opera di elementi in 

calcestruzzo armato, pali trivellati armati o elementi prefabbricati (es. predalles) ove lo si ritenga più 

conveniente. 

Danneggiamento o deterioramento delle parti in muratura 

Problematiche analoghe possono riguardare le difese di sponda presenti nei corsi d’acqua realizzate in 

muratura. In tali situazioni gli interventi di ripristino e consolidamento dei muri può essere realizzato in opera 

utilizzando la stessa tipologia di materiale oppure in alternativa mediante la posa di pannelli prefabbricati con 

rivestimento esterno della stessa tipologia del muro (mattone, pietre in bozza ecc) al fine di garantire la 

continuità con la difesa esistente.  
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Danneggiamento o deterioramento delle parti in gabbioni 

Simili criticità e soluzioni riguardano le opere di difesa con gabbioni metallici riempiti con ciottoli di fiume. In 

questo caso, soprattutto nei corsi d’acqua di maggiore dimensione, la rete metallica può essere rinforzata 

con reti elettrosaldate per garantire una maggiore resistenza alla battuta di corrente. In generale, la scelta 

delle difese in gabbioni ricade ove si rende necessaria una maggiore flessibilità dell’opera di difesa in base 

alle caratteristiche del versante e della sponda. La difesa in gabbioni può essere integrata ad una fondazione 

in massi, che garantisce maggiore stabilità al piede. 

Fenomeni di aggiramento, scalzamento e sifonamento delle opere 

Sia le opere trasversali che quelle di difesa spondale possono essere interessate da fenomeni di 

aggiramento, sormonto o sub filtrazione da parte dell’acqua, con conseguente danneggiamento, 

spostamento o collasso delle stesse. 

In tali situazioni gli interventi prevedono sia opere di intercettazione dei fenomeni di filtrazione, mediante 

diaframmi, sottofondazioni e protezioni al piede, sia opere di consolidamento, estensione dell’innesto 

all’interno delle sponde e di allungamento del tratto di protezione spondale. 

Inadeguata officiosità idraulica dell’alveo nei tratti immediatamente a monte e valle delle opere 

In alcuni tratti del corso d’acqua i fenomeni erosivi e di battuta di corrente che vanno a danneggiare le opere 

idrauliche sono causati principalmente dalla morfologia dell’alveo costituitasi con il susseguirsi di eventi di 

piena. Si ritiene pertanto in alcuni casi sufficiente intervenire con opere di risagomatura e riprofilatura 

dell’alveo per scongiurare tali criticità. 

Presenza di vegetazione pericolante, secca, deperente o flottante 

Ulteriore motivo di danneggiamento delle opere idrauliche è rappresentato dalla presenza di vegetazione, sia 

secca o deperiente la cui caduta possa comportare danni o intasamenti, sia flottante traportata dalla corrente, 

con possibili impatti anche di notevole violenza. 

Si prevede pertanto il taglio selettivo della vegetazione ritenuta potenzialmente dannosa e la raccolta del 

materiale flottante accumulatosi nei pressi delle opere in manutenzione. 

Descrizione delle criticità idrogeologiche 

Il bacino del Secchia presenta diffusamente un indice di franosità da elevata a molto elevata. I 

fenomeni franosi maggiormente rappresentati sono frane per colata in roccia e le frane profonde 

(circa il 35 % dei casi per tipologia), seguite dalle frane per scorrimento (circa il 10% dei casi). 

Le principali condizioni di squilibrio connesse ai fenomeni di dissesto che interessano il reticolo 

idrografico minore nella parte montana del bacino sono da mettere in relazione alla elevata 

tendenza all’erosione di fondo e al trasporto solido, che comportano condizioni critiche o 

direttamente su abitati e infrastrutture ovvero indirettamente contribuendo a innescare fenomeni di 

instabilità di versante. 

La generale predisposizione al dissesto, che caratterizza soprattutto i terreni argillosi e fliscioidi, 

determinando la rimessa in movimento delle numerose frane già formate o il distacco di nuove in 

concomitanza di ogni evento meteorico intenso, comporta condizioni di squilibrio elevate e molto 

diffuse sull’intero territorio montano con rischio di danno che interessa prevalentemente la viabilità 

e le altre infrastrutture presenti. In alcuni casi i dissesti di versante coinvolgono anche centri abitati 

e costituiscono pertanto situazioni di particolare criticità. 

 

Descrizione delle lavorazioni 

Il presente progetto prevede interventi di manutenzione finalizzati alla prevenzione e risoluzione delle criticità 

sopra descritte e possono essere riassunti in: 

1. Taglio selettivo e pulizia della vegetazione in alveo e sulle sponde dei corsi d’acqua; 

2. Riprofilatura e movimentazione/asportazione di materiale litoide per il controllo della morfologia 

dell’alveo; 
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3. Ripristino della stabilità delle sponde e delle arginature e delle opere di difesa spondale; 

4. Interventi sulle opere idrauliche esistenti; 

5. Stabilizzazione dei versanti attraverso la realizzazione o l’implementazione di opere strategiche al 

contenimento del dissesto. 

Taglio selettivo e pulizia della vegetazione in alveo e sulle sponde dei corsi d’acqua 

Gli interventi programmati prevedono: 

• Pulizia dell’alveo dalla vegetazione fluitabile, di qualsiasi dimensione, al fine di evitare la formazione 

di barriere ed intasamenti che possano ostruire o rallentare il regolare deflusso delle acque. 

• Taglio di vegetazione spontanea in alveo naturale comprensivo di asportazione di tutte le piante 

secche, male ancorate al terreno, prossime al crollo e di quelle vegetanti all'interno dell'alveo;  

• Taglio selettivo, ove presente, della rimanente vegetazione arborea sulle sponde, graduando il taglio 

e selezionando gli individui migliori per portamento e sviluppo, privilegiando, a parità di condizioni, le 

specie autoctone indicate dalla D.L.; mantenendo gli arbusti autoctoni e ripulendo dalle infestazioni 

di piante rampicanti invadenti le piante da salvaguardare; 

• Sfalcio di sponde e arginature dalla vegetazione erbacea e arbustiva; 

• Taglio di singole alberature la cui caduta possa comportare un rischio, oltre che per la sicurezza 

idraulica, per strade, edifici, linee tecnologiche o altri elementi esposti limitrofi. 

I criteri da seguire per la scelta delle piante sulle quali intervenire sono subordinati alle considerazioni sulla 

sicurezza idraulica e al suo mantenimento nel tempo, a quelle relative alle caratteristiche ecologiche e 

funzionali del corso d’acqua e della vegetazione pertinente e al contenimento dei costi delle operazioni di 

taglio ed esbosco. 

L'obiettivo principale consiste nel trovare un punto di equilibrio tra le diverse esigenze, non ultima 

quella economica, secondo una visione più “ingegneristica” o una più “ecologica”. La metodologia che appare 

più ragionevole e utile per mediare le diverse esigenze consiste nell’individuare, a livello di bacino idrografico, 

i tratti di asta dei corsi d’acqua che necessitano di una maggiore “attenzione” per quanto concerne la riduzione 

del rischio idraulico. Per questi tratti è opportuna una valutazione attenta della composizione specifica, delle 

piante e della loro velocità di accrescimento nell’ambito delle fasi giovanili. Si tratta infatti di calcolare la 

frequenza con la quale è necessario intervenire sulla base della perdita progressiva di flessibilità dei ricacci 

delle piante legnose situate nelle porzioni prossime all’asse del torrente, ed in particolare in quelle interessate 

dalle piene ricorrenti (tempo di ritorno di 2-5 anni) e sulle sponde dell’alveo di modellamento. Stimando che 

una sensibile perdita di flessibilità si manifesti per molte specie arboree al raggiungimento di 3-4 cm di 

diametro a m 1,60 da terra, il tempo necessario al raggiungimento di questa soglia detterà l’intervallo tra due 

interventi successivi, o quantomeno servirà da utile parametro di riferimento. Si stima che l’intervallo di tempo 

tra due interventi successivi possa ragionevolmente variare tra i 5 e i 8 anni, in funzione della maggiore o 

minore rapidità di accrescimento delle specie presenti. 

L’esecuzione di interventi in maniera continua e capillare, se anche auspicabile da un punto di vista biologico, 

si scontra nella pratica con gli elevati costi per la realizzazione dei cantieri di lavoro. 

Gli interventi colturali saranno rivolti prioritariamente alle piante insediatesi entro il limite delle piene con 

tempo di ritorno trentennale e occasionalmente a individui contigui capaci, con la loro caduta, di condizionare 

comunque lo scorrimento dell’acqua o il danneggiamento delle opere idrauliche. 

Allo scopo, per ogni tratto di asta torrentizia, verrà individuato visivamente, in senso trasversale all’asse del 

torrente, almeno tre zone che richiedono una diversa operatività: 

a) l’alveo di modellamento, cioè quello indicativamente interessato dalle piene con tempo di ritorno di 2-5 

anni; 

b) le sponde dell’alveo di modellamento; 

c) il tratto compreso tra le sponde di cui al punto precedente, e il limite indicativo delle piene con tempo di 

ritorno trentennale. 

L’obiettivo generale è quello di evitare la costituzione di ostacoli rigidi e ingombranti nella zona a), di 

assicurare una presenza della vegetazione in maniera continua ma controllata in quella b) mentre nella c), 

allontanandosi dall’alveo, l’intervento potrà assumere sempre meno prerogative legate alla diminuzione del 

rischio idraulico per privilegiare la valorizzazione della naturalità dell’ambiente ripariale. 

Le zone di intervento che prevedono la regolarizzazione delle sponde e il relativo decespugliamento selettivo, 

interesserà comunque elementi floristici composti spesso da vegetazione alloctona, su cui prevalgono 
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l'esotica e invadente robinia (Robinia pseudoacacia) e, in misura minore, l’ailanto (Ailanthus altissima), il cui 

valore commerciale è nullo. 

Si sottolinea che per tutti gli interventi previsti la D.L. potrà disporre sulla eventuale conservazione selettiva 

di esemplari arborei e sulla eventuale rimozione di rifiuti presenti.  

Il valore economico del macchiatico che si può ricavare dal taglio di tali assortimenti nelle aree demaniali è 

pertanto pressoché nullo ai fini dello scorporo dello stesso dal quadro economico (DGR 2363/2016). Per  

quanto riguarda il taglio effettuato in aree private, esso rientra delle attività di manutenzione delle pertinenze 

idrauliche del corso d’acqua ed in fase esecutiva saranno eseguiti opportuni accordi con le proprietà in ordine 

alla disponibilità del materiale di risulta che in ogni caso dovrà essere opportunamente allontanato dalla ditta 

aggiudicataria. 

Infine, si specifica che, ai sensi della direttiva approvata con deliberazione di giunta regionale n° 3939/1994, 

i tagli di vegetazione in alveo devono essere effettuati preferibilmente nel periodo tardo-autunnale ed 

invernale escludendo tassativamente il periodo marzo-giugno in cui è massimo il danno all'avifauna 

nidificante. L’autorità idraulica preposta può comunque disporre il taglio di controllo della vegetazione 

spontanea presente nell’alveo in ogni momento, per esigenze di carattere idraulico connesse a situazioni di 

rischio. 

Riprofilatura e movimentazione/asportazione di materiale litoide per il controllo della morfologia 

dell’alveo 

L’intervento prevede opere di risagomatura della sezione con spostamento e sistemazione del materiale 

litoide presente in alveo funzionale a: 

- ripristinare la corretta pendenza delle sponde e creare, ove possibile, banche interne e piste di accesso 

che migliorino l’accessibilità nel torrente per ottimizzare le operazioni di manutenzione e gli interventi in 

caso di emergenza; 

- Aumentare l’officiosità idraulica del corso d’acqua regolarizzando ed ampliando la sezione di deflusso; 

- Ridistribuire il materiale all’interno dell’alveo per centralizzare la corrente nelle sezioni in cui l’attuale 

morfologia comporta tratti in battuta di corrente con conseguenti fenomeni erosivi importanti. 

I materiali da scavo derivanti dalle realizzazioni in progetto verranno interamente riutilizzate in situ previa 

verifica da parte della direzione lavori dell’assenza di materiali di riporto e da parte della Ditta Appaltatrice 

della compatibilità ambientale delle stesse secondo le normative vigenti. 

Nel caso in cui venga accertata la compatibilità ambientale tali materiali potranno essere riutilizzati in situ, ai 

sensi dell’Art. 185, comma 1, lettera c) del D.Lgs. n. 152 del 03/04/2006 “Norme in materia ambientale” e 

s.m.i., che specifica che il riutilizzo nello stesso sito rientra tra le esclusioni dall’ambito di applicazione della 

normativa sui rifiuti. 

In caso contrario i materiali di scavo dovranno essere trattati come un rifiuto e potranno essere riutilizzati 

(previa bonifica) o smaltiti secondo quanto previsto dalla normativa vigente. 

Ripristino della stabilità delle sponde e delle arginature e delle opere di difesa spondale 

Gli interventi previsti riguardano opere di rinforzo delle difese spondali per mitigare il rischio di erosione nei 

tratti in battuta di corrente e di crollo o smottamento delle sponde e/o arginature (se presenti) a difesa delle 

aree limitrofe al corso d’acqua. La manutenzione delle difese spondali è inoltre funzionale ad assicurare una 

corretta percorribilità e ispezionabilità del tratto per operatori e mezzi per le fasi di monitoraggio durante gli 

eventi di piena ed eventuali necessità di intervento tempestivo.   

Difese in masso ciclopico 

Nelle aree collinari e montane dei corsi d’acqua, la tipologia di materiale scelto per la realizzazione delle 

difese spondali è il masso ciclopico, calcareo o lapideo, che può essere posato sia con intasamento in 

calcestruzzo che senza, dimensionando opportunamente pendenze, posizione e dimensione dei massi al 

fine di contrastare opportunamente il fenomeno erosivo della corrente. 

Difese in muratura o pietrame 

Il ripristino di difese spondali e opere in muratura o pietrame può avvenire o mediante tecniche di cuci-scuci, 

in caso di piccole porzioni danneggiate, oppure mediante la demolizione delle parti danneggiate ed il ripristino 

in opera con gli stessi materiali presenti in sito od in alternativa utilizzando pannelli prefabbricati con 

rivestimento della stessa tipologia del muro da sistemare. 

Difese in gabbioni 
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Analoghe misure valgono per le difese spondali realizzate in gabbioni metallici riempiti con ciottolo di fiume. 

In tali situazioni particolare attenzione deve essere posta al piano di appoggio delle difese in gabbioni, a 

causa della flessibilità di questa tecnica di consolidamento delle sponde. In questa categoria si pongono 

anche i rivestimenti con materassi tipo Reno che svolgono il ruolo di maggiore protezione delle sponde e dei 

rilevati, nei casi in cui le ridotte pendenze degli stessi li rendano una scelta conveniente. 

Difese con pali in legno 

La scelta della tipologia di intervento ed il relativo dimensionamento saranno definiti in fase di progettazione 

esecutiva per ciascuna criticità, sulla base di valutazioni di accessibilità all’area e difficoltà di 

accantieramento, di capacità e portata del corso d’acqua e conseguente necessità di resistenza all’erosione 

dell’opera di difesa in progetto, di estensione del tratto di intervento e di importo economico richiesto. 

I materiali da scavo derivanti dalle realizzazioni in progetto verranno interamente riutilizzate in situ previa 

verifica da parte della direzione lavori dell’assenza di materiali di riporto e da parte della Ditta Appaltatrice 

della compatibilità ambientale delle stesse secondo le normative vigenti. 

Nel caso in cui venga accertata la compatibilità ambientale tali materiali potranno essere riutilizzati in situ, ai 

sensi dell’Art. 185, comma 1, lettera c) del D.Lgs. n. 152 del 03/04/2006 “Norme in materia ambientale” e 

s.m.i., che specifica che il riutilizzo nello stesso sito rientra tra le esclusioni dall’ambito di applicazione della 

normativa sui rifiuti. 

In caso contrario i materiali di scavo dovranno essere trattati come un rifiuto e potranno essere riutilizzati 

(previa bonifica) o smaltiti secondo quanto previsto dalla normativa vigente. 

 Manutenzione delle opere idrauliche esistenti 

Gli interventi prevedono la manutenzione ordinaria e straordinaria delle opere idrauliche esistenti tra cui 

briglie, soglie, repellenti, chiaviche e ventilabri. 

I principali interventi riguarderanno: 

- pulizia da vegetazione e accumuli di materiale; 

- consolidamento degli elementi strutturali di supporto; 

- ripristino di parti ammalorate in calcestruzzo o pietrame. 

La scelta della tipologia di intervento ed il relativo dimensionamento saranno definiti in fase di progettazione 

esecutiva per ciascuna criticità, sulla base dello stato di ammaloramento dell’opera, di valutazioni di 

accessibilità all’area e difficoltà di accantieramento e di importo economico richiesto. 

Ripristino delle opere in conglomerato cementizio ciclopico 

Le opere in massi ciclopici cementati collassate a causa di infiltrazioni e svuotamenti o danneggiate dalla 

corrente dovranno essere soggette ad un primo intervento di pulizia e bonifica dai materiali presenti e da un 

successivo riempimento delle voragini e dei vuoti con ripristino finale delle coperture in massi ciclopici intasati, 

in continuità con le parti delle opere in buono stato. Le opere in masso sciolto richiedono più semplicemente 

la movimentazione delle parti danneggiate per il ripristino, nel caso in cui i massi movimentati dalla corrente 

siano recuperabili nell’ambito del cantiere o, in caso contrario, previa fornitura di nuovo materiale. 

Ripristino e risanamento parti in calcestruzzo armato 

Le parti in calcestruzzo armato interessate da erosione e dilavamento dei copriferri saranno trattate mediante 

pulizia preliminare con picchettatura o sabbiatura e successivamente trattate con appositi prodotti che 

possano garantire l’adesione delle malte e betoncini utilizzati per il ripristino delle coperture dei ferri. 

Particolare attenzione è posta al ripristino delle copertine per il coronamento di briglie e muri. Essendo le 

parti maggiormente interessate dai fenomeni di erosione della corrente, esse dovranno essere realizzate con 

materiali durevoli e di maggiore consistenza. 

In questa categoria di interventi rientrano anche le opere di ripristino dei rivestimenti delle opere in 

calcestruzzo armato, spesso realizzate mediante l’utilizzo di altri materiali quali pietre in bozze, porfido, 

laterizio o altro. 

Contrasto ai fenomeni di filtrazione, consolidamento al piede e innesto nelle sponde 

Nei casi in cui le opere siano soggette a fenomeni di filtrazione, sifonamento, sormonto o aggiramento, 

verranno previsti interventi per la realizzazione di diaframmi o opere di intercettazione delle filtrazioni, nonché 

opere di sostegno al piede (platee, controbriglie) e di adeguamento delle dimensioni e degli innesti delle 

difese all’interno delle sponde. 
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Opere di stabilizzazione superficiale e controllo dell’erosione 

Il ripristino della vegetazione consente di stabilizzare e consolidare pendii e scarpate instabili, 
interessati da fenomeni franosi di tipo prevalentemente superficiale. I materiali vivi hanno una 
funzione non solo ecologica, ma anche tecnica: le piante impediscono l'erosione superficiale, 
intercettando e rallentando il deflusso delle acque meteoriche e rinforzano con lo sviluppo del loro 
apparato radicale il terreno, esercitando al tempo stesso un efficace azione di prosciugamento. Gli 
interventi di ingegneria naturalistica hanno un impatto ambientale molto ridotto, consentono un 
ottimo recupero naturale delle aree degradate, favorendo il consolidamento dei pendii e lo sviluppo 
successivo della copertura vegetale e il ripristino degli ecosistemi naturali danneggiati. 
Piantumazioni e inerbimenti 

Le piantumazioni sono particolarmente indicate nelle zone collinari e montane o su terreni aridi, 

quando si vuole ottenere in tempi brevi un'efficace copertura vegetale per il consolidamento e la 

protezione dall'erosione superficiale di pendii e scarpate o il rinverdimento e consolidamento di 

opere strutturali. 

Rivestimenti antierosivi  

La loro realizzazione assicura al terreno trattato un controllo dei fenomeni erosivi per il tempo 

necessario all'attecchimento ed allo sviluppo di un efficace copertura vegetale. Possono essere 

utilizzati materiali biodegradabili (bioreti/biostuoie) o materiali sintetici (geostuoie/geocompositi). 

Interventi di ingegneria naturalistica 

L’abbinamento di materiali vivi (talee, piantine radicate) e inerti di legname, o altro materiale 

(terre, rocce, ecc.) consente di stabilizzare e consolidare pendii e scarpate instabili, interessati da 

fenomeni franosi di tipo prevalentemente superficiale. Questa soluzione permette di realizzare 

strutture di rinforzo del terreno entro cui impiantare talee o piantine radicate. Possono essere 

integrati con opere di sostegno e di drenaggio superficiale e profondo. 

Opere di sostegno 

Le opere di sostegno sono interventi il cui utilizzo è finalizzato a risolvere una serie di situazioni in 
cui il ruolo della statica diventa predominante negli interventi delle opere strutturali. Queste strutture 
sono impiegate negli interventi di sistemazione e consolidamento dei versanti in frana e nella 
realizzazione di un’ampia gamma di opere di ingegneria per stabilizzare e/o sostenere terreno, 
quando per cause naturali o artificiali, quali scavi e riporti, si hanno condizioni che non permettono 
al terreno di assumere la sua naturale pendenza d'equilibrio. Le opere di sostegno possono essere 
rigide o flessibili in relazione alla capacità di adattarsi alle deformazioni e/o cedimenti dei terreni o 
degli ammassi rocciosi, senza rotture o danni significativi. 
Murature in pietrame a secco 

Questa tradizionale tecnica di costruzione ha un basso impatto ambientale e viene 

particolarmente applicata a interventi di consolidamento e di difesa dall'erosione di versanti 

instabili mediante terrazzamenti e gradonatura, vengono inoltre utilizzati in interventi di difesa 

delle sponde dall'erosione fluviale (scogliere). 

Muri in calcestruzzo, pietrame e/o in mattoni 

Sono opere di sostegno rigide che agiscono a gravità utilizzate per sostenere terreno con altezze 

inferiori a 4 - 5 m. Vengono utilizzati come elementi di contenimento e di sostegno nelle opere di 

sistemazione dei pendii in frana, nella regimazione idraulica e ricostituzione della copertura 

vegetale. Sono utilizzati come protezione delle sponde fluviali dall'erosione e nelle arginature e 

regimazione dei corsi d'acqua torrentizi. Infine, vengono utilizzati come barriere paramassi e/o 

paravalanghe in aree montane. 

Muri in cemento armato 

I muri in cemento armato sono strutture rigide che vengono impiegate per stabilizzare o sostenere 

terreno con altezze superiori ai 3 metri, hanno spessore ridotto e consentono di realizzare opere 

di sostegno di grande altezza e resistenza. Possono essere realizzati in opera o con elementi 

prefabbricati ed integrati con opere strutturali speciali quali fondazioni profonde su pali o micropali 

e tiranti.  

Gabbionate 
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Le gabbionate sono strutture di sostegno modulari formate da elementi a forma di parallelepipedo 

in rete a doppia torsione tessuta con trafilato di acciaio riempite con pietrame. Sono una valida 

soluzione per la realizzazione di opere di sostegno non rigide in diversi contesti, da quello urbano 

a quello fluviale e collinare montano, dove occorre tener conto sia delle esigenze tecniche per le 

quali l'opera è stata costruita, sia della necessità di avere un buon inserimento ambientale. 

Opere strutturali speciali 

Vengono inserite in questa categoria quegli interventi strutturali impiegati nelle opere di 

fondazione, di sostegno, di contenimento e drenaggio profondo laddove il contesto e le 

problematiche riscontrate necessitano di interventi particolarmente complessi. Ne fanno parte le 

fondazioni profonde in pali e micropali, le berlinesi, gli ancoraggi, i tiranti, i dreni sub-orizzontali e i 

pozzi drenanti. 

Difesa Massi 

Si distinguono in opere attive che migliorano la resistenza meccanica dell'ammasso roccioso 

(tiranti, chiodi, rivestimenti con rete metallica e funi), e opere passive che agiscono rallentando, 

deviando, ostacolando la caduta, il rotolamento e il movimento delle masse detritiche (barriere 

paramassi, valli e rilevati). 

Drenaggi 

Gli interventi di drenaggio hanno lo scopo di allontanare e di raccogliere le acque superficiali e 
sotterranee in corrispondenza di pendii instabili o di terreni di fondazione da bonificare e 
consolidare, in modo da diminuire le pressioni interstiziali e conseguentemente le spinte del terreno. 
In termini più generali i drenaggi comprendono anche gli interventi diretti ad esercitare un'azione 
regolatrice delle acque correnti superficiali non incanalate e di quelle stagnanti in depressioni. 
Gli interventi di drenaggio si possono suddividere in due gruppi principali: opere di drenaggio di tipo 
superficiale e opere di drenaggio di tipo profondo. 
Drenaggi superficiali 

I fossi superficiali sono fra le opere di drenaggio più frequentemente utilizzate negli interventi di 

sistemazione di aree dissestate con l’obiettivo di captare e allontanare le acque superficiali, non 

solo quelle provenienti dalle precipitazioni o dalle emergenze idriche ma anche quelle stagnanti 

entro eventuali depressioni. La disposizione delle canalette superficiali, realizzate sia all’interno 

che all’esterno dell’area dissestata, può essere trasversale o longitudinale rispetto al pendio. In 

funzione delle modalità costruttive e del materiale di costruzione si possono avere fossi in terra, 

canalette in legname e pietrame, fossi rivestiti in geostuoie o con elementi prefabbricati. 

I fossi in terra sono realizzati eseguendo uno scavo a sezione trapezoidale e possono essere 
presidiate o non presidiate. In genere le opere di presidio sono necessarie laddove la pendenza è 
elevata e le caratteristiche del terreno non garantiscono la funzionalità delle stesse (erosione, 
interrimento ecc.). 
A completamento della regimazione delle acque superficiali, generalmente viene realizzata una 
riprofilatura del versante: questi interventi consistono in movimenti di terra aventi lo scopo di 
eliminare le depressioni o le altre forme presenti nel versante in frana che sono sede di ristagno 
d'acqua e, più in generale, favorire il drenaggio delle acque di precipitazione. Le acque intercettate 
sono allontanate dall’area dissestata e convogliate negli impluvi naturali mediante canalette. 
Drenaggi profondi 
Le trincee drenanti sono scavi allungati e disposti in genere parallelamente alla linea di massima 
pendenza del versante, con profondità comprese fra i 4-6 m, e larghezze di poco inferiori o superiori 
al metro (0.80 - 1.20 m) al cui fondo viene posizionato un tubo fessurato e successivamente 
riempito con materiale inerte (ghiaia a pezzatura variabile) che viene separato dal terreno vegetale 
sovrastante da un tessuto non tessuto con funzione di filtro. 
I dreni suborizzontali sono costituiti da tubazioni fessurate in PVC, inseriti in fori suborizzontali o 
leggermente inclinati verso l'alto, eseguiti mediante sonde idrauliche. Sono impiegati con efficacia 
negli interventi di consolidamento di frane di scorrimento rotazionale, in corrispondenza delle 
scarpate di coronamento, e/o di colamenti con superfici di scorrimento poco profonde o in tutti quei 
casi nei quali l'inclinazione del versante sia piuttosto elevata. 



 
 

UT Sicurezza Territoriale e Protezione Civile - Modena 

 

Accordo quadro USTPC-MO Ufficio Territoriale di Modena – Piano di Sicurezza e Coordinamento Generale - Lotto B 34 

SETTORE SICUREZZA TERRITORIALE E PROTEZIONE CIVILE 
EMILIA 

I pozzi drenanti di medio e grande diametro sono opere di drenaggio profondo utilizzati in 
corrispondenza di aree di cui non è noto, con sufficiente approssimazione, l’andamento delle linee 
di flusso delle acque sotterranee o in cui è presente una situazione litostratigrafica eterogenea, 
caratterizzata da alternanze di orizzonti a differente permeabilità e idrogeologia complessa. Sono 
abbinati sovente a dreni suborizzontali e gallerie drenanti e sono impiegati con efficacia negli 
interventi di consolidamento e di stabilizzazione di pendii in frana dove è necessario intercettare le 
acque sotterranee a profondità superiore a 6 metri ed abbattere sensibilmente il livello della falda 
per garantire la stabilità dei versanti. 

Rilievi topografici, indagini geognostiche e geofisiche ed analisi di laboratorio 

Nell’ambito della valutazione delle criticità finalizzate alla progettazione di interventi sui corsi 

d’acqua e sui versanti, potrà essere richiesta all’affidatario l’esecuzione di servizi di indagine e 

analisi finalizzate al dimensionamento delle soluzioni progettuali. 

Servizi relativi a rilievi topografici 

L'attività consiste nell’esecuzione di rilievi topografici e plano-altimetrici di aree mediante 
strumentazione GPS o Stazione Totale. 
In particolare, dovrà essere eseguita la seguente tipologia di rilievi:  

- rilievi plano-altimetrici georeferenziati, eseguiti con il metodo celerimetrico o metodologia GPS, 
su terreni di qualsiasi tipo, finalizzati alla formazione di opportuna cartografia e/o modelli digitali 
del terreno (DTM); 

- rilievi plano-altimetrici georeferenziati di sezioni trasversali, eseguiti con il metodo celerimetrico 
o metodologia GPS; 

- installazione di caposaldi altimetrici; 
- rilievi plano-altimetrici georeferenziati di profili topo-batimetrici, eseguiti con il metodo 

celerimetrico o metodologia GPS, su corsi d'acqua e laghi, finalizzati alla formazione di 
opportuna cartografia e/o modelli digitali del terreno (DTM); 

- Fotogrammetrie da drone (APR), anche a completamento di rilievi topografici e batimetrici. 

Servizi relativi all’esecuzione di indagini geognostiche e geofisiche ed analisi di laboratorio 

L'attività consiste nell’esecuzione di indagini geognostiche e geofisiche ed analisi di laboratorio 
secondo con le modalità descritte nel capitolo successivo. 
I servizi dovranno essere eseguiti a perfetta regola d’arte e in conformità alle istruzioni ricevute dal 
Direttore dell’esecuzione del contratto ed alle normative vigenti.  
In particolare, dovranno essere eseguite le seguenti tipologie di indagini/analisi:  

- perforazioni a carotaggio continuo o a distruzione di nucleo con realizzazione di prove Standard 
Penetration Test (SPT) entro fori di sondaggio e prelievo di campioni indisturbati di terreno;  

- posa in opera nei fori di sondaggio di tubi inclinometrici o piezometrici; 
- indagini penetrometriche statiche e dinamiche;  
- Indagini geofisiche (rilievi geoelettrici con tecnica tomografica, sismica a rifrazione ad alta 

definizione, Re.Mi, MASW, HVSR, Down-Hole, prospezioni elettromagnetiche);  
- Analisi di laboratorio geotecnico;  
- Prelievo di campioni di terreno e caratterizzazione con analisi chimiche del materiale da scavo.  
I servizi di cui trattasi (Indagini geognostiche) non hanno incidenza ambientale paesaggistica e 
risultano ammesse senza vincoli dalle normative vigenti.  
 

 



 
 

UT Sicurezza Territoriale e Protezione Civile - Modena 

 

Accordo quadro USTPC-MO Ufficio Territoriale di Modena – Piano di Sicurezza e Coordinamento Generale - Lotto B 35 

SETTORE SICUREZZA TERRITORIALE E PROTEZIONE CIVILE 
EMILIA 

 

AREA DEL CANTIERE - Individuazione, analisi e valutazione dei rischi 
concreti 

(punto 2.1.2, lettera c, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 
 

SCELTE PROGETTUALI ED ORGANIZZATIVE, PROCEDURE, MISURE PREVENTIVE E 
PROTETTIVE 

(punto 2.1.2, lettera d, punto 1, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 
Tutto il bacino di competenza del servizio/ufficio territoriale Modena. 
 

CARATTERISTICHE AREA DEL CANTIERE 

(punto 2.2.1, lettera a, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 
I maggior rischi del cantiere in questione derivano: 

- dalla natura dall’ambiente fluviale dove i livelli delle acque in determinati periodi dell’anno possono 
superare il metro di profondità e dove possono e dove sono possibili piene improvvise causate dalle 
condizioni atmosferiche; 

- dalla realizzazione di un guado e di una pista in alveo pertanto soggetti alle influenze del flusso di 
acqua; 

- dal passaggio di automezzi per la fornitura del pietrame necessario alla realizzazione delle rampe e 
delle scogliere lunghe le piste predisposte nell’ambito del cantiere, che potrà provocare danni alla sede 
viabile con conseguente pericolo al transito dei mezzi operativi. 

- dalla necessità di stoccaggio provvisorio e successiva posa di massi ciclopici di grande dimensione 
quindi di difficile movimentazione; 

- dalla presenza sulla sponda destra in prossimità della loc. Chioso di abitazioni civili; 
- dalla presenza diffusa di viabilità ad uso agricolo-forestale transitate da mezzi agricoli privati; 

 
Si precisa che l’accesso al cantiere avverrà da più punti, a seconda attraverso piste in parte esistenti e da adeguare 
tramite il taglio raso della vegetazione e in parte da realizzare provvisoriamente, situate in parte in are demaniali 
e in parte in proprietà private adiacenti. Non sono previste occupazioni temporanee di terreni trattandosi di meria 
attraversamenti di proprietà private tramite piste già esistenti. 
Inoltre è frequente la presenza di nidi di insetti (vespe api zecche calabroni. ecc.) le cui punture possono causare 
problemi sanitari.  
Nel caso in corso di esecuzione delle opere si rilevasse o riscontrasse presenza di qualche sottoservizio od 
interferenza specifica si procederà al fermo lavori, alla comunicazione immediata al DL e CSE per la definizione 
di come procedere e organizzazione del lavoro, introducendo tutte le misure precauzionali e operative secondo 
quanto previsto dalla legislazione vigente in campo di sicurezza e regolarità operativo-funzionale delle opere 

Alberi 

Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Alberi: misure organizzative; 
PRESCRIZIONI ORGANIZZATIVE: 
Opere provvisionali e di protezione. Per i lavori in prossimità di alberi, ma che non interessano direttamente 
questi ultimi, il possibile rischio d'urto da parte di mezzi d'opera (gru, autocarri, ecc), deve essere evitato 
mediante opportune segnalazioni o opere provvisionali e di protezione. Le misure si possono differenziare 
sostanzialmente per quanto concerne la loro progettazione, che deve tener conto dei vincoli specifici richiesti 
dalla presenza del particolare fattore ambientale. 
RISCHI SPECIFICI: 
1) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
2) Investimento, ribaltamento; 
3) Urti, colpi, impatti, compressioni; 

Alvei fluviali  

Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Alvei fluviali: misure organizzative; 
PRESCRIZIONI ORGANIZZATIVE: 
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Opere provvisionali e di protezione. Per i lavori in prossimità di alvei fluviali, ma che non interessano 
direttamente questi ultimi, il rischio di caduta in acqua deve essere evitato con procedure di sicurezza analoghe 
a quelle previste per la caduta al suolo, ad esempio mediante la realizzazione di adeguate opere provvisionali e 
di protezione (solidi parapetti con arresto al piede). Le opere provvisionali e di protezione si possono 
differenziare sostanzialmente per quanto concerne la loro progettazione, che deve tener conto dei vincoli 
specifici richiesti dalla presenza del particolare fattore ambientale. 
RISCHI SPECIFICI: 

1) Annegamento; 
 

Condutture sotterranee 

Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Condutture sotterranee: misure organizzative; 
PRESCRIZIONI ORGANIZZATIVE: 
Reti di distribuzione di energia elettrica. Si deve provvedere preliminarmente a verificare la presenza di linee 
elettriche interrate che possono interferire con l'area di cantiere. Nel caso di cavi elettrici in tensione interrati o in 
cunicolo, il percorso e la profondità delle linee devono essere rilevati o segnalati in superficie quando interessino 
direttamente la zona di lavoro. Nel caso di lavori di scavo che intercettano ed attraversano linee elettriche interrate 
in tensione è necessario procedere con cautela e provvedere a mettere in atto sistemi di sostegno e protezione 
provvisori al fine di evitare pericolosi avvicinamenti e/o danneggiamenti alle linee stesse durante l'esecuzione dei 
lavori. 
Reti di distribuzione acqua. Si deve provvedere preliminarmente a verificare la presenza di elementi di reti di 
distribuzione di acqua e, se del caso, deve essere provveduto a rilevare e segnalare in superficie il percorso e la 
profondità. 
Reti di distribuzione gas. Si deve provvedere preliminarmente a verificare la presenza di elementi di reti di 
distribuzione di gas che possono interferire con il cantiere, nel qual caso devono essere avvertiti tempestivamente 
gli esercenti tali reti al fine di concordare le misure essenziali di sicurezza da prendere prima dell'inizio dei lavori 
e durante lo sviluppo dei lavori. In particolare, è necessario preventivamente rilevare e segnalare in superficie il 
percorso e la profondità degli elementi e stabilire modalità di esecuzione dei lavori tali da evitare l'insorgenza di 
situazioni pericolose sia per i lavori da eseguire, sia per l'esercizio delle reti. Nel caso di lavori di scavo che 
interferiscono con tali reti è necessario prevedere sistemi di protezione e sostegno delle tubazioni messe a nudo, 
al fine di evitare il danneggiamento delle medesime ed i rischi conseguenti. 
Reti fognarie. Si deve provvedere preliminarmente a verificare la presenza di reti fognarie sia attive sia non più 
utilizzate. Se tali reti interferiscono con le attività di cantiere, il percorso e la profondità devono essere rilevati e 
segnalati in superficie. Specialmente durante lavori di scavo, la presenza, anche al contorno, di reti fognarie deve 
essere nota, poiché costituisce sempre una variabile importante rispetto alla consistenza e stabilità delle pareti di 
scavo sia per la presenza di terreni di rinterro, sia per la possibile formazione di improvvisi vuoti nel terreno (tipici 
nel caso di vetuste fognature dismesse), sia per la presenza di possibili infiltrazioni o inondazioni d'acqua dovute 
a fessurazione o cedimento delle pareti qualora limitrofe ai lavori di sterro. 
RISCHI SPECIFICI: 
1) Annegamento; 
2) Elettrocuzione; 
3) Incendi, esplosioni; 
4) Seppellimento, sprofondamento; 
 

Falde 

Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Falde: misure organizzative; 
PRESCRIZIONI ORGANIZZATIVE: 
Indagini topografiche e geologiche. L'area interessata dal cantiere deve essere individuata topograficamente e 
geologicamente onde ottenere informazioni utili a determinare le condizioni idrogeologiche in cui si opera al fine 
di prevenire il recapito in cantiere del deflusso di eventuali acque di falda. Ove del caso è necessario prevedere 
canali di captazione e deflusso ed attrezzare il cantiere con pompe idrovore di capacità adeguata. 
RISCHI SPECIFICI: 
1) Annegamento; 

Linee aeree 

Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Linee aeree: misure organizzative; 
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PRESCRIZIONI ORGANIZZATIVE: 
Distanza di sicurezza. Deve essere effettuata una ricognizione dei luoghi interessati dai lavori al fine di 
individuare la presenza di linee elettriche aeree individuando idonee precauzioni atte ad evitare possibili contatti 
diretti o indiretti con elementi in tensione. Nel caso di presenza di linee elettriche aeree in tensione non possono 
essere eseguiti lavori non elettrici a distanza inferiore a: a) 3 metri, per tensioni fino a 1 kV; b) 3.5 metri, per 
tensioni superiori a 1 kV fino a 30 kV; c) 5 metri, per tensioni superiori a 30 kV fino a 132 kV; d) 7 metri, per 
tensioni superiori a 132 kV. 
Protezione delle linee aeree. Nell'impossibilità di rispettare tale limite è necessario, previa segnalazione 
all'esercente delle linee elettriche, provvedere, prima dell'inizio dei lavori, a mettere in atto adeguate protezioni 
atte ad evitare accidentali contatti o pericolosi avvicinamenti ai conduttori delle linee stesse quali: a) barriere di 
protezione per evitare contatti laterali con le linee; b) sbarramenti sul terreno e portali limitatori di altezza per il 
passaggio sotto la linea dei mezzi d'opera; c) ripari in materiale isolante quali cappellotti per isolatori e guaine per 
i conduttori. 
RISCHI SPECIFICI: 
1) Elettrocuzione; 

Fonti inquinanti 

Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Fonti inquinanti: misure organizzative; 
PRESCRIZIONI ORGANIZZATIVE: 
Provvedimenti per la riduzione del rumore. In relazione alle specifiche attività svolte devono essere previste 
ed adottati tutti i provvedimenti necessari ad evitare o ridurre al minimo l'emissione di rumori, polveri, ecc. Al fine 
di limitare l'inquinamento acustico si può sia prevedere di ridurre l'orario di utilizzo delle macchine e degli impianti 
più rumorosi sia installare barriere contro la diffusione del rumore. Qualora le attività svolte comportino elevata 
rumorosità devono essere autorizzate dal Sindaco. Nelle lavorazioni che comportano la formazione di polveri 
devono essere adottati sistemi di abbattimento e di contenimento il più possibile vicino alla fonte. Nelle attività 
edili è sufficiente inumidire il materiale polverulento, segregare l'area di lavorazione per contenere l'abbattimento 
delle polveri nei lavori di sabbiatura, per il caricamento di silos, l'aria di spostamento deve essere raccolta e 
convogliata ad un impianto di depolverizzazione, ecc. 
RISCHI SPECIFICI: 
1) Rumore; 
2) Polveri; 
 

Fossati 

Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Fossati: misure organizzative; 
PRESCRIZIONI ORGANIZZATIVE: 
Opere provvisionali e di protezione. Per i lavori in prossimità di fossati il rischio di caduta dall'alto deve essere 
evitato con la realizzazione di adeguate opere provvisionali e di protezione (solidi parapetti con arresto al piede). 
Le opere provvisionali e di protezione si possono differenziare sostanzialmente per quanto concerne la loro 
progettazione, che deve tener conto dei vincoli specifici richiesti dalla presenza del particolare fattore ambientale. 
RISCHI SPECIFICI: 
1) Caduta dall'alto; 
 

Manufatti interferenti o sui quali intervenire 

Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Manufatti: misure organizzative; 
PRESCRIZIONI ORGANIZZATIVE: 
Opere provvisionali e di protezione. Per i lavori in prossimità di manufatti, ma che non interessano direttamente 
questi ultimi, il possibile rischio d'urto da parte di mezzi d'opera (gru, autocarri, ecc), deve essere evitato mediante 
opportune segnalazioni o opere provvisionali e di protezione. Le misure si possono differenziare sostanzialmente 
per quanto concerne la loro progettazione, che deve tener conto dei vincoli specifici richiesti dalla presenza del 
particolare fattore ambientale. 
RISCHI SPECIFICI: 
1) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
2) Investimento, ribaltamento; 
3) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
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Scarpate 

Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Scarpate: misure organizzative; 
PRESCRIZIONI ORGANIZZATIVE: 
Opere provvisionali e di protezione. Per i lavori in prossimità di scarpate il rischio di caduta dall'alto deve essere 
evitato con la realizzazione di adeguate opere provvisionali e di protezione (solidi parapetti con arresto al piede). 
Le opere provvisionali e di protezione si possono differenziare sostanzialmente per quanto concerne la loro 
progettazione, che deve tener conto dei vincoli specifici richiesti dalla presenza del particolare fattore ambientale. 
RISCHI SPECIFICI: 
1) Caduta dall’alto; 

Ordigni bellici  

Il presente paragrafo analizza e valuta i fattori di rischio relativi al rinvenimento di ordigni bellici inesplosi durante 
le lavorazioni in cantiere. 
La normativa e le indicazioni utili all’esecuzione di detta valutazioni sono: 
- “Linee guida per la valutazione del rischio da ordigni bellici inesplosi”, luglio 2018, il Consigli nazionale degli 
ingegneri; 
- “Modifiche al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, in materia di sicurezza sul lavoro per la bonifica degli ordigni 
bellici” (G.U. n. 244 del 18 ottobre 2012), legge 177 del 1/10/2012; 
- Legge 81/08. 
Al quadro di riferimento si affiancano buone pratiche e normative relative alla fase di bonifica in caso di 
rinvenimento o rischio elevato. 
la procedura attuata può essere suddivisa nelle seguenti fasi: 
A) Valutazione del rischio di rinvenimento di ordigni bellici inesplosi tramite la realizzazione di una 

ricerca storico documentale degli elementi come di seguito esposti: 
- La valutazione del livello di coinvolgimento del sito tramite la raccolta e l’analisi di dati storici relativi ai 

bombardamenti del sito durante i due conflitti mondiali desumibili dagli archivi, da pubblicazioni e siti 
web. 

- La ricerca di notizie circa eventuali rinvenimenti di ordigni bellici presso il sito o in prossimità, oltre che 
informazioni circa eventuali bonifiche già effettuate nell’area, attraverso le informazioni disponibili presso 
la Prefettura; 

- La valutazione circa la vicinanza a linee viarie, ferroviarie, porti o comunque infrastrutture strategiche e 
linee difensive; 

- La Presenza di edifici realizzati dopo i conflitti e/o di sottoservizi valutata anche sulla base delle 
profondità interessate dai nuovi lavori 

- La natura del terreno; 
 
B) correlazione degli esiti delle succitate analisi alle lavorazioni di scavo previste per la realizzazione 

dell’opera ed alla presenza di preesistenze antropiche (fondazioni, cisterne, condutture, ecc); 
C) Valutazione delle eventuali possibilità che i danni derivanti da eventuale esplosione siano limitati alle zone 

di intervento o possano propagarsi alle aree limitrofe (esempio: residenze, pubblica viabilità, fabbricati 
sensibili, ecc); 

D) Valutazione della necessità o meno di eseguire la procedura di bonifica, prevedendo nel caso positivo le 
misure di prevenzione e protezione da adottare durante le attività specifiche e relative ai soli rischi 
interferenti e, in caso negativo, una procedura ben precisa che imprese e lavoratori autonomi dovranno 
seguire in caso di ritrovamento accidentale; 

 
il risultato della procedura viene di seguito esposto: 
 

A) Valutazione del rischio di rinvenimento  

 
valutazione del livello di coinvolgimento 
del sito 

Non risultano notizie documentate da pubblicazioni o siti 
WEB (citare eventualmente titoli o indirizzi) di coinvolgimenti 
del sito in azioni di bombardamento relative al secondo 
conflitto mondiale. 

 
ricerca di notizie circa eventuali 
rinvenimenti 

Non risultano notizie documentate di rinvenimenti e/o 
bonifiche già effettuati 

 
valutazione circa la vicinanza a 
infrastrutture strategiche 

L’area di intervento è in una zona isolata e lontana da centri 
abitati. Inoltre non è caratterizzata da presenza di 
infrastrutture di interesse strategico (linee ferroviarie, 
aeroporti, grandi autostrade ecc.). 
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Presenza di edifici e/o sottoservizi 
realizzati dopo i conflitti 

Non risultano edifici e/o sottoservizio realizzati in seguito al 
secondo conflitto mondiale 

 natura del terreno 
l’area di scavo è interna all’alveo e si concentra su depositi 
che si sono creati per mezzo del trasporto solido nel T. 
Scoltenna nel corso degli ultimi decenni. 

B) correlazione degli esiti di A) alle 
lavorazioni previste 

Relativamente alla tipologia di lavorazioni da svolgersi, 
queste consisteranno in scavi superficiali di materiale lapideo 
sovralluvionale presente in alveo 

C) valutazione dei danni …………. 

  

CONSIDERAZIONI a seguito della fasi A), 
B) e C) 

Per quanto sopra, si valuta un rischio molto basso di 
rinvenimento di ordigni bellici inesplosi nell’esecuzione dei 
lavori in progetto. 

D) valutazione della necessità di effettuare 
la bonifica 

SÌ 

NO 

 
Procedura da seguire in caso di ritrovamento accidentale da parte imprese e lavoratori autonomi. 
Anche a seguito delle eventuali attività preventive di Bonifica da Ordigni Bellici e della valutazione eseguita, 
permane il rischio di rinvenimento da ordigni bellici inesplosi durante le attività di scavo, soprattutto negli strati 
profondi del sottosuolo interessati dalle operazioni di scavo. 
I possibili rischi individuati all’interno del cantiere sono: 
- esplosione per contatto tra mezzi d’opera, attrezzature ovvero personale operante con ordigni bellici inesplosi e 
presenti negli strati profondi del sottosuolo interessati dalle operazioni di scavo; 
- danni da esplosione per contatto con ordigni bellici inesplosi nei confronti del contesto esterno dell’area di 
cantiere (argine maestro). 
Le scelte progettuali e organizzative, in caso di possibile rinvenimento di ordigni bellici inesplosi, sono in sintesi: 
- le manovre di scavo, soprattutto per profondità superiori i 2 m, dovranno essere eseguite con cura e attenzione 
alla possibile presenza di oggetti metallici; 
- si dovranno interrompere e sospendere cautelativamente tutte le lavorazioni ed avvisare il comando dei 
Carabinieri competente per il territorio; 
- l’area di cantiere andrà evacuata e si attiverà la procedura prevista dal Genio Militare – sezione Bonifica Campi 
Minati (B.C.M.); 
- l’area di rinvenimento dovrà essere delimitata e debitamente recintata al fine di impedire l’accesso al fronte di 
lavoro interessato dal rinvenimento di ordigni bellici da parte del personale non autorizzato; 
- le lavorazioni non potranno riprendere fino all’ultimazione della bonifica e l’interruzione dei lavori non potrà 
comportare maggiori oneri per il Committente. 
 
Misure di coordinamento relative alle operazioni di bonifica 
- Le zone da bonificare ed interessate dalle operazioni di Bonifica da Ordigni Bellici dovranno essere recintate e 
segnalate prima dell’avvio di qualsiasi attività in appalto: sarà cura dell’Impresa Affidataria coordinare, in accordo 
con le indicazioni del CSE, l’intervento delle Autorità preposte alla BOB in merito alla definizione dei provvedimenti 
da adottare per la disciplina del transito delle zone interessate dai lavori di bonifica. 
- Per tutta la durata dei lavori di Bonifica da Ordigni Bellici (BOB), fino all’avvenuta consegna da parte dell’Impresa 
Esecutrice di tale attività alla Committenza dei certificati di collaudo e delle attestazioni la corretta esecuzione dei 
lavori, richiesti a cura e spese del Committente alle autorità militari competenti, è interdetto l’accesso a chiunque 
alle aree sottoposte a BOB, fatta eccezione per il personale direttamente impiegato allo scopo. 
Non sono ammesse, quindi altre lavorazioni in contemporaneità alla BOB o prima della consegna dei certificati e 
delle attestazioni previste di avvenuta bonifica, da parte di Impresa abilitata. 
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FATTORI ESTERNI CHE COMPORTANO RISCHI PER IL CANTIERE 

(punto 2.2.1, lettera b, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 
DA CONTESTUALIZZARE L’AREA E RISCHI PER OGNI SINGOLO INTERVENTO SPECIFICO PREVISTO 
ED ATTIVATO. 
L'area risulta prevalentemente interessata da pendenza, in alcuni punti presente forte inclinazione, il terreno 
risulta scabroso anche se pressoché pianeggiante, zone parzialmente pianeggianti, a scarsissima densità 
abitativa ed il traffico è caratterizzato da mezzi prevalentemente agricoli ed in particolare veicoli privati della 
popolazione. 
 
Accesso ed uscita dall’area di cantiere ed arrivo su strada pubblica. Indicare presenza mezzi operativi nella 
zona ed accesso/uscita degli stessi su strada pubblica oltreché segnalare opportunamente la presenza dei 
lavori e di cantiere. 
 
Fattori esterni che comportano rischi per i cantieri ed interventi che verranno realizzati e previsti saranno i 
seguenti: 

- Altri cantieri 
- Ferrovie 
- Idrovie 
- Insediamenti produttivi 
- Strade 

Strade 

Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Strade: misure organizzative; 
PRESCRIZIONI ORGANIZZATIVE: 
Lavori stradali. Per i lavori in prossimità di strade i rischi derivanti dal traffico circostante devono essere 
evitati con l'adozione delle adeguate procedure previste dal codice della strada. Particolare attenzione deve 
essere posta nella scelta, tenuto conto del tipo di strada e delle situazioni di traffico locali, della tipologia e 
modalità di delimitazione del cantiere, della segnaletica più opportuna, del tipo di illuminazione (di notte e in 
caso di scarsa visibilità), della dimensione delle deviazioni e del tipo di manovre da compiere. 
RIFERIMENTI NORMATIVI: 
D.P.R. 16 dicembre 1992 n.495, Art.30; D.P.R. 16 dicembre 1992 n.495, Art.31; D.P.R. 16 dicembre 1992 
n.495, Art.40; D.Lgs. 9 aprile  
2008 n. 81, Allegato 6, Punto 1. 
RISCHI SPECIFICI: 
1) Investimento; 

RISCHI CHE LE LAVORAZIONI DI CANTIERE COMPORTANO PER 
L'AREA CIRCOSTANTE 

(punto 2.2.1, lettera c, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 
Essendo cantieri quasi sempre se non nella totalità dei vari singoli interventi, collocati in zone prevalentemente 
isolate o agricole, con bassa o minima densità di popolazione nell’area, il traffico veicolare è costituito quasi 
prevalentemente da veicoli ed automobili di transito locale della zona e mezzi agricoli i quali se necessario 
verranno, per tutta la durata del cantiere, fatti transitare su un percorso alternativo, ed in ogni caso la zona 
oggetto delle attività verrà delimitata e messa in sicurezza con opportune delimitazioni/recinzioni, al fine di 
impedire l’accesso ai non addetti ai lavori. Sarà comunque da contestualizzare per ogni singolo intervento e 
cantiere previsto da realizzare. 
L'area risulta prevalentemente interessata da pendenza, in alcuni punti presente forte inclinazione, il terreno 
risulta scabroso, zone parzialmente pianeggianti e prevalentemente inclinate, a scarsissima densità abitativa 
ed il traffico sulla viabilità pubblica interessata da traffico pesante ed in particolare veicoli privati della 
popolazione. 
Il contesto in cui si trova l'area di cantiere è caratterizzato da terreno disconnesso ed in pendenza: livellare 
l’area di cantiere od eventualmente prevedere area limitrofa per le operazioni di lavoro specifiche, di 
stoccaggio materiale e presidi/apprestamenti; prevedere opportuni parapetti e tutti gli accorgimenti possibili e 
previsti dalla Normativa vigente di settore. 
In caso di vicinanza con abitazioni, bisognerà adottare specifici interventi. 
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Abitazioni 

Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Fonti inquinanti: misure organizzative; 
PRESCRIZIONI ORGANIZZATIVE: 
Provvedimenti per la riduzione del rumore. In relazione alle specifiche attività svolte devono essere previste 
ed adottati tutti i provvedimenti necessari ad evitare o ridurre al minimo l'emissione di rumori, polveri, ecc. Al 
fine di limitare l'inquinamento acustico si può sia prevedere di ridurre l'orario di utilizzo delle macchine e degli 
impianti più rumorosi sia installare barriere contro la diffusione del rumore. Qualora le attività svolte comportino 
elevata rumorosità devono essere autorizzate dal Sindaco. Nelle lavorazioni che comportano la formazione di 
polveri devono essere adottati sistemi di abbattimento e di contenimento il più possibile vicino alla fonte. Nelle 
attività edili è sufficiente inumidire il materiale polverulento, segregare l'area di lavorazione per contenere 
l'abbattimento delle polveri nei lavori di sabbiatura, per il caricamento di silos, l'aria di spostamento deve essere 
raccolta e convogliata ad un impianto di depolverizzazione, ecc. 
RISCHI SPECIFICI: 
1) Rumore; 
2) Polveri 
 
Si inserisce prescrizione operativa e propedeutica ai lavori e relativa alle lavorazioni di pulizia 
preliminare aree ed accessi, sfalcio delle aree, sfalciare le piste di accesso al fine di evidenziare 
eventuali criticità (buche, tane, avvallamenti, ecc) e verifica terreni così da evitare rischi o generare 
pericoli ai mezzi ed operatori coinvolti. 
È fatto divieto di lavorare in solitaria, salvo diversi accordi e valutazioni mettendo in campo tutte le 
procedure possibili eventuali, quali ad esempio utilizzo di dispositivi di segnalazione ed emergenza 
tipo radio tetra comprensivo di applicativo 'uomo a terra' e procedure condivise, che si andrà a valutare 
caso per caso nel corso dei lavori assieme alla ditta 

DESCRIZIONE CARATTERISTICHE IDROGEOLOGICHE 

(punto 2.1.4, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 
I lavori compresi in questo progetto vengono in dettaglio illustrati negli elaborati tecnici specifici a cui si 
rimanda integralmente.  
Per i dettagli si rimanda agli elaborati tecnici relativi le caratteristiche idrologiche e studi geologici. 
Per le verifiche di stabilità del complesso opera terreno in ottemperanza della vigente normativa, descrizioni 
specifiche e relazioni geologiche e idrogeologiche dell’area si rimanda agli elaborati e relazioni tecniche di cui 
al progetto. 

ORGANIZZAZIONE DEL CANTIERE 

(punti 2.1.2.d 2; 2.2.2, 2.2.4 Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 

DELIMITAZIONE DEL CANTIERE 

Gli accessi al cantiere dalla viabilità pubblica dovranno essere dotati di recinzione robusta e duratura idonea 
ad impedire l’accesso agli estranei alle lavorazioni. Tale recinzione deve essere munita di idonea segnaletica 
ricordante il divieto di accesso ai non addetti e le situazioni di pericolo a cui si può andare incontro. 
Quando non sia possibile realizzare una recinzione complete a causa dell’estensione del cantiere o della 
natura dell’ambiente, è necessario provvedere almeno ad apporre sbarramenti e segnalazioni in 
corrispondenza delle eventuali vie di accesso al cantiere e recinzioni in corrispondenza dei luoghi di lavoro 
fissi, degli impianti e dei depositi che possono costituire pericolo. 
Per i cantieri e luoghi di lavoro che hanno una estensione progressiva, come ad esempio i lavori stradali, 
devono essere adottati provvedimenti che seguono l’andamento dei lavori e comprendenti, a seconda dei casi, 
mezzi materiali di segregazione e segnalazione, oppure, uomini con funzione di segnalatori o sorveglianti. 
Quando è possibile il passaggio o lo stazionamento di terzi in prossimità di posti di lavoro sopraelevati, devono 
essere adottate misure per impedire la caduta di oggetti e materiali nonché protezioni per l’arresto degli stessi. 
Le recinzioni, gli sbarramenti, la cartellonistica di sicurezza e tutti i dispositivi di protezione devono essere di 
natura tale da risultare costantemente ben visibili. Ove non risulti sufficiente l’illuminazione naturale, gli stessi 
devono essere illuminati artificialmente; l’illuminazione deve comunque essere prevista per le ore notturne. 
Istruzioni per gli addetti 
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Le recinzioni, gli sbarramenti, la cartellonistica di sicurezza e tutti i dispositivi di protezione devono essere 
tenuti in efficienza per tutta la durata dei lavori. 
Quando per esigenze lavorative si renda necessario rimuovere in tutto o in parte tali protezioni, deve essere 
previsto un sistema alternativo di protezione, come ad esempio la sorveglianza continua delle vie di accesso 
all’area in questione. I sistemi di protezione devono essere ripristinati non appena vengono a cessare i motivi 
della loro rimozione e comunque sempre prima di sospendere la sorveglianza alternativa. 
Le zone esposte a rischio di caduta di materiale dall’alto devono essere delimitate e/o sorvegliate fino al 
completamento delle idonee protezioni, al fine di evitare la sosta o il passaggio di terzi. 
Procedure di emergenza 
Le procedure di emergenza consistono essenzialmente nel definire procedure di immediata segnalazione al 
sistema di protezione civile ed alla delimitazione e sorveglianza della zona interessata dall'evento. 
Informazione e formazione 
Dopo aver individuato ed analizzato i rischi derivanti da situazioni pericolose che possono verificarsi durante 
lo svolgimento delle attività, sarà opportuno informare adeguatamente tutti i lavoratori impegnati 
nell’esecuzione delle stesse e con particolare riguardo bisognerà formare gli addetti alla gestione delle 
emergenze. 
Qualora le lavorazioni interferiscano con ambienti di lavoro esterni al cantiere, sarà necessario estendere 
l’informazione ed eventuale formazione anche ai soggetti che operano in tali ambienti tramite i loro 
responsabili. 
Segnaletica di sicurezza 
Sono da considerare in particolare i seguenti: 

DIVIETO DI ACCESSO ALLE PERSONE NON AUTORIZZATE 

 

➢ In prossimità di luoghi ai quali può accedere personale adeguatamente formato, informato 
ed autorizzato. 

CADUTA CON DISLIVELLO 

 

➢ Nei pressi di luoghi di lavoro e di passaggio in cui vi è la presenza di aperture nel suolo 
sprovviste di adeguate coperture o parapetti. 

RIDUZIONE DELLA VELOCITA’ 

 

➢ Nei pressi delle vie di acceso al cantiere. 

PASSAGGIO OBBLIGATORIO PER PEDONI 

 

➢ Nei pressi dei passaggi obbligati per i pedoni al fine di evitare l’interferenza con mezzi 
meccanici in movimento o di essere investiti da materiali o attrezzature. 
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VIABILITÀ PRINCIPALE DI CANTIERE 

MEZZI MECCANICI DI TRASPORTO 

Accesso e 
circolazione 

I mezzi meccanici di trasporto devono accedere al cantiere attraverso sicuri percorsi 
predisposti, quando possibile separati dai percorsi pedonali. 
Una volta entrati in cantiere, la circolazione dei mezzi deve essere regolata con norme il 
più possibile simili a quelle della circolazione su strade pubbliche, e la loro velocità deve 
essere limitata a seconda delle caratteristiche e condizioni dei percorsi e dei mezzi, e 
comunque ridotta a passo d’uomo nei pressi di postazioni di lavoro. 
Le vie di circolazione dei mezzi devono avere caratteristiche (pendenza, curve, larghezza) 
adeguate al transito dei mezzi previsti, e devono essere mantenute in buone condizioni 
per tutta la durata dei lavori, in particolare non devono presentare buche o sporgenze 
pericolose e devono essere adeguatamente areate e illuminate. La larghezza delle strade 
e delle rampe deve essere tale da consentire un franco di almeno 0,70 metri oltre la 
sagoma di ingombro massimo dei mezzi previsti. Qualora il franco venga limitato ad un 
solo lato, devono essere realizzate, nell’altro lato, piazzole o nicchie di rifugio ad intervalli 
non superiori a 20 metri una dall’altra. 
Il trasporto delle persone deve avvenire solo con mezzi appositi o all’interno delle cabine 
dei mezzi per trasporto materiali, se predisposte. 

Caratteristiche 

Tutti i mezzi meccanici di trasporto che devono accedere all’area di cantiere devono 
essere in condizioni soddisfacenti e muniti di: 
➢ dispositivi luminosi e girofaro; 
➢ segnalatore acustico; 
➢ segnalatore acustico e/o luminoso che si attiva quando si innesta la retromarcia 
(indispensabile per i mezzi non progettati per operare indifferentemente nelle due direzioni 
di marcia); 
➢ apposita segnaletica per i mezzi di trasporto speciale; 
➢ struttura di protezione del posto guida o di manovra contro il rischio di ribaltamento 
e contro l’eventuale rischio di caduta materiale dall’alto (solo per i mezzi sprovvisti di 
cabina). 

Istruzioni per 
gli addetti 

Le vie di circolazione dei mezzi meccanici devono avere una manutenzione appropriata e 
per evitare la formazione di fango e di polvere se sterrate, devono essere spianate, trattate 
con inerti e innaffiate periodicamente. 
La velocità dei mezzi deve essere limitata per garantire la massima sicurezza in ogni 
condizione e comunque ridotta a passo d’uomo nei pressi di postazioni di lavoro. Nei 
pressi degli accessi al cantiere dei mezzi meccanici sarà necessario installare apposita 
segnaletica indicante il limite di velocità. 
Le manovre in spazi ristretti od impegnativi devono avvenire con l’aiuto di personale a 
terra. 
I mezzi di trasporto personali dovranno essere lasciati all’esterno qualora non siano state 
previste all’interno del cantiere zone di parcheggio separate da quelle di lavoro. 

 

ADDETTI AI LAVORI 

Accesso e 
circolazione 

Gli addetti ai lavori devono accedere ai luoghi di lavoro attraverso sicuri percorsi 
predisposti, quando possibile separati dai percorsi dei mezzi meccanici di trasporto. 
I percorsi di accesso e di circolazione devono garantire un sicuro accesso alle postazioni 
sia che siano in piano, che in profondità, che in quota. In particolare non devono 
presentare buche o sporgenze pericolose, e se prospicienti il vuoto (dislivello superiore a 
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2 metri), devono essere provvisti di regolamentare parapetto, inoltre devono essere ben 
areati ed illuminati secondo le necessità diurne e notturne e devono essere mantenute in 
buone condizioni per tutta la durata dei lavori. 
I percorsi di accesso e di circolazione esposti al rischio di caduta di materiale dall’alto, 
devono essere protette con robuste tettoie o con parasassi. 
L’accesso ai posti di lavoro in quota deve avvenire utilizzando scale fisse a gradini 
provviste di tavola fermapiede e di parapetto su ambo i lati. Nel caso in cui vengano 
utilizzate scale a mano, queste devono essere idoneamente vincolate a parti fisse, avere 
lunghezza tale che almeno un montante sporga di almeno 1 metro oltre il piano di accesso. 
Le scale poste tra due piani del ponteggio, quando sono sistemate sulla parte esterna, 
devono essere provviste di idoneo parapetto o corrimano. 
Nei lavori in sotterraneo, ove sia concesso agli addetti di accedere e camminare lungo il 
tunnel, deve essere individuato un percorso pedonale di adeguata larghezza, 
opportunamente areato ed illuminato, evidenziato da apposita segnaletica. Per l’accesso 
ai pozzi devono essere utilizzate scale sezionate, quando possibile, in tratte di lunghezza 
non superiore a 4 metri e sfalsate a mezzo pianerottolo intermedio. In alternativa possono 
essere utilizzati gli apparecchi per la salita e discesa dei carichi purché vengano adottate 
particolari precauzioni ed attrezzature e ciò avvenga sotto la diretta sorveglianza di un 
preposto, e comunque in questi apparecchi è vietato il trasporto promiscuo. 

Vie ed uscite di 
emergenza 

In caso di pericolo i posti di lavoro devono poter essere evacuati rapidamente e in 
condizioni di massima sicurezza da parte dei lavoratori. Le vie ed uscite di emergenza 
devono essere sgombre ed adeguatamente illuminate per consentire la loro percorribilità 
in sicurezza fino all'uscita su luogo sicuro. Considerando il numero massimo di persone 
presenti, le dimensioni del cantiere e il tipo di attività, bisognerà provvedere ad installare 
un adeguato numero di vie e uscite di emergenza. 

Istruzioni per 
gli addetti 

L’accesso e la circolazione degli addetti ai lavori deve avvenire in modo ordinato. Per il 
raggiungimento del posto di lavoro devono sempre essere utilizzati i percorsi e le 
attrezzature predisposti allo scopo. 
Quando non risulti possibile garantire per tutta la durata dei lavori la percorribilità dei 
percorsi predisposti, devono essere individuati percorsi alternativi, resi noti a tutto il 
personale operante in cantiere. 

 

NON ADDETTI AI LAVORI 

Accesso e 
circolazione 

Quando in cantiere sia previsto l’accesso di non addetti ai lavori, questi devono avere 
accesso e percorsi separati e convenientemente protetti da ogni rischio di interferenza con 
le attività svolte all’interno del cantiere. Quando sia previsto che non addetti ai lavori 
possano accedere ai luoghi di lavoro, devono essere predisposti appositi percorsi protetti 
e separati dalle lavorazioni, oppure le persone devono essere accompagnate da 
personale del cantiere incaricato allo scopo. 

Istruzioni per 
gli addetti 

I non addetti al lavoro non possono accedere al cantiere. Nei pressi degli accessi al 
cantiere sarà necessario installare apposita segnaletica indicante il divieto. 
Qualora l’accesso dei non addetti sia previsto e regolamentato, sarà necessario informarli 
preventivamente sulle attività in corso. 

Procedure di emergenza 

Gli accessi al cantiere e alle postazioni di lavoro e le vie di circolazione devono esser progettate e realizzate 
tenendo conto delle eventuali situazioni di pericolo che si possono verificare, con la conseguente necessità di 
evacuazione dei posti di lavoro e di portare soccorso i lavoratori. 

Informazione e formazione 

Tutti coloro che sono autorizzati ad accedere al cantiere devono essere informati sulle modalità e sulle 
limitazioni previste dall’organizzazione della circolazione all’interno del cantiere. 

Segnaletica di sicurezza 
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Sono da considerare in particolare i seguenti: 

DIVIETO DI ACCESSO ALLE PERSONE NON AUTORIZZATE 

 

➢ In prossimità di luoghi ai quali può accedere personale adeguatamente formato, informato 
ed autorizzato. 

VIETATO AI PEDONI 

 

➢ In prossimità di luoghi in cui non è possibile circolare per varie ragioni (demolizioni, scavi, 
ecc.). 

RIDUZIONE DELLA VELOCITA’ 

 

➢ Nei pressi delle vie di acceso al cantiere e delle postazioni di lavoro. 

MOVIMENTAZIONE DI MEZZI MECCANICI 

 

➢ Nelle aree soggette al transito ed alla manovra di mezzi meccanici 

PASSAGGIO OBBLIGATORIO PER PEDONI 

 

➢ Nei pressi dei passaggi obbligati per i pedoni al fine di evitare l’interferenza con mezzi 
meccanici in movimento o di essere investiti da materiali o attrezzature. 

Possibili rischi connessi e relativi dispositivi di protezione individuale 

➢ Urti, colpi, impatti, compressioni; 
➢ Cesoiamento, stritolamento; 
➢ Scivolamenti, cadute a livello; 
➢ Cadute dall’alto; 
➢ Caduta di materiale dall’alto; 
➢ Seppellimento, sprofondamento; 
➢ Incidenti, investimenti. 

    

   

 

SERVIZI IGIENICO-ASSISTENZIALI 

Obblighi del datore di lavoro 
Il datore di lavoro, ai sensi dell’articolo 96, comma 1, lettera a), è tenuto ad “adottare le misure conformi alle 
prescrizioni di cui all’allegato XIII”, e che si riportano di seguito. 
Il datore di lavoro, ai sensi dell’allegato IV, punto 1.13.4, ha il dovere di mantenere in stato di scrupolosa pulizia 
le installazioni e gli arredi destinati agli spogliatoi, ai bagni, alle docce, ed in genere ai servizi di igiene e di 
benessere per i lavoratori. 
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Obblighi dei lavoratori 
I lavoratori, ai sensi dell’allegato IV, punto 1.13.4, devono usare con cura e proprietà i locali, le installazioni e 
gli arredi destinati agli spogliatoi, ai bagni, alle docce, ed in genere ai servizi di igiene e di benessere per sè 
stessi. 

Installazioni servizi igienico-assistenziali 
I monoblocchi prefabbricati, utilizzati come locali ad uso spogliatoi, locali di riposo e refezione, non devono 
avere altezza netta interna inferiore a m 2.40, l'aerazione e l'illuminazione devono essere sempre assicurate 
da serramenti apribili; l'illuminazione naturale, quando necessario, sarà integrata dall'impianto di illuminazione 
artificiale. 
L'uso di caravan o roulottes quali servizi igienico-assistenziali, è consentito esclusivamente ad inizio cantiere 
per un periodo massimo di 5 giorni, prima dell'installazione dei servizi di cantiere veri e propri. 
L'uso di caravan o roulottes quali servizi igienico-assistenziali, è consentito nei cantieri stradali di rilevante 
lunghezza e brevi tempi di lavorazione su singole posizioni fra loro molto lontane in aggiunta agli ordinari 
servizi igienico assistenziali posizionati presso le aree di cantiere o i campi base. 

Gabinetti e lavabi 
I locali che ospitano i lavabi devono essere dotati di acqua corrente, se necessario calda e di mezzi detergenti 
e per asciugarsi. 
I servizi igienici devono essere costruiti in modo da salvaguardare la decenza e mantenuti puliti. 
I lavabi devono essere in numero minimo di uno ogni 5 lavoratori e 1 gabinetto ogni 10 lavoratori impegnati 
nel cantiere. 
Quando per particolari esigenze vengono utilizzati bagni mobili chimici, questi devono presentare 
caratteristiche tali da minimizzare il rischio sanitario per gli utenti. 
In condizioni lavorative con mancanza di spazi sufficienti per l‘allestimento dei servizi di cantiere, e in 
prossimità di strutture idonee aperte al pubblico, è consentito attivare delle convenzioni con tali strutture al 
fine di supplire all‘eventuale carenza di servizi in cantiere: copia di tali convenzioni deve essere tenuta in 
cantiere ed essere portata a conoscenza dei lavoratori. 

Locali di riposo e di refezione 
I locali di riposo e di refezione devono essere forniti di sedili e di tavoli, ben illuminati, aerati e riscaldati nella 
stagione fredda. Il pavimento e le pareti devono essere mantenuti in buone condizioni di pulizia. 
Nel caso i pasti vengano consumati in cantiere, i lavoratori devono disporre di attrezzature per scaldare e 
conservare le vivande ed eventualmente di attrezzature per preparare i loro pasti in condizioni di soddisfacente 
igienicità. 
I lavoratori devono disporre sul cantiere di acqua potabile in quantità sufficiente nei locali occupati, nonché 
nelle vicinanze dei posti di lavoro. 
Nei locali di riposo e di refezione così come nei locali chiusi di lavoro è vietato fumare. 

Baraccamenti – requisiti costruttivi 
Le baracche destinate ai servizi igienico-assistenziali e ai servizi previsti nel presente capo e nel successivo 
devono avere il pavimento sopraelevato di almeno cm 30 dal terreno mediante intercapedini, vespai ed altri 
mezzi atti ad impedire la trasmissione dell'umidità dal suolo. 
I pavimenti dei baraccamenti devono avere superficie unita, essere fatti con materiale non friabile e di agevole 
pulizia. 
I baraccamenti destinati ad alloggiamenti ed ai servizi igienici ed assistenziali devono avere pareti perimetrali 
atti a difenderli dagli agenti atmosferici. 
Nel caso in cui la baracca sia costruita in legname, le pareti devono essere doppie con intercapedine di almeno 
cm 5; se costruite in muratura o altre strutture, quali conglomerati, pannelli e simili, devono essere atte a 
garantire l'isolamento termico. 
La copertura delle baracche deve essere fatta in modo da rispondere alle condizioni climatiche della località; 
essa deve essere munita di intercapedine coibente e garantire dalla penetrazione dell'acqua piovana. 
I baraccamenti devono essere forniti di finestre, che, per numero, ampiezza e disposizione assicurino una 
buona aerazione ed una illuminazione naturale adeguata alla destinazione degli ambienti. Le finestre devono 
essere munite di vetri ed avere una buona chiusura; quelle dei dormitori devono essere forniti di imposte per 
oscurare l'ambiente. 
Le porte di accesso devono essere in numero di almeno una ogni 25 lavoratori. 
Quando le condizioni climatiche lo esigano, in corrispondenza di ogni accesso dall'esterno ai dormitori, deve 
essere disposto un vestibolo ricavato con opportune tramezzature. 

Baraccamenti – riscaldamento 
I baraccamenti devono essere convenientemente riscaldati in rapporto alle condizioni climatiche della località. 
Nei dormitori e negli ambienti chiusi è vietato il riscaldamento con apparecchi a fuoco libero. Si deve inoltre 
provvedere all'allontanamento dei prodotti della combustione, avendo cura che i camini siano sufficientemente 



 
 

UT Sicurezza Territoriale e Protezione Civile - Modena 

 

Accordo quadro USTPC-MO Ufficio Territoriale di Modena – Piano di Sicurezza e Coordinamento Generale - Lotto B 47 

SETTORE SICUREZZA TERRITORIALE E PROTEZIONE CIVILE 
EMILIA 

alti, in modo da garantire il tiraggio dei prodotti della combustione e da impedirne la penetrazione negli ambienti 
vicini. Gli impianti di riscaldamento devono essere convenientemente isolati al fine da evitare il pericolo di 
incendio. 

Baraccamenti – illuminazione artificiale 
I baraccamenti, nonchè i passaggi, le strade interne, i piazzali ed, in genere, i luoghi destinati al movimento 
delle persone o di veicoli, devono essere forniti di illuminazione artificiale sufficiente per intensità e 
distribuzione delle sorgenti luminose. Devono inoltre essere illuminati, oppure indicati con speciali lampade, i 
punti di transito che espongano a particolare pericolo. 
I baraccamenti adibiti a dormitorio devono essere forniti anche di lampade notturne a luce ridotta. 
Gli impianti di illuminazione dei baraccamenti devono offrire sufficienti garanzie di sicurezza e di igiene. 

Alloggiamenti 
I cantieri devono essere provvisti di alloggiamenti per i lavoratori. 
L'ispettorato per il lavoro può esonerare le imprese dall'obbligo di provvedere agli alloggiamenti quando non 
ne riconosca la necessità, tenuto conto della vicinanza del cantiere ai centri abitati, della recettività di questi, 
dello scarso numero dei lavoratori che dovrebbero usufruire degli alloggiamenti stessi, della breve durata dei 
lavori. 

Alloggiamenti – arredi 
Gli alloggiamenti devono: 
➢ essere dotati, per ogni lavoratore, di un lettino o di una branda con rete metallica, corredata da un 
materasso di lana o di capok, o di crine, e di cuscino e di coperte adeguatamente alle condizioni climatiche, 
nonchè di lenzuola e di federe per il cuscino; 
➢ essere dotati di attaccapanni, sedile e mensolina individuale; 
➢ avere, per ogni lavoratore, una cubatura di almeno 10 metri e lo spazio libero fra un posto e l'altro di 
almeno 70 centimetri. 
È vietato l'uso di lettini o brande sovrapposte. L'ispettorato del lavoro può però consentire, quando ricorrano 
particolari difficoltà ambientali, che le brande siano sovrapposte in non più di due piani. In tal caso, lo spazio 
libero tra una branda e la sovrastante deve essere di almeno un metro e la branda superiore deve essere 
altresì distanziata dal soffitto di almeno m 1.20. 
Qualora i letti siano sistemati in due file, il passaggio tra una fila e l'altra deve avere larghezza non inferiore a 
m 1.50. 
Gli alloggiamenti devono essere mantenuti, da apposito personale, in stato di scrupolosa pulizia e devono 
essere disinfettati almeno una volta ogni tre mesi ed ogni qualvolta se ne manifesti la necessità. Le lenzuola 
e le federe devono essere lavate almeno ogni dieci giorni. 

Lavandini 
I cantieri devono essere forniti dei mezzi necessari per la pulizia personale dei lavoratori; l'erogazione 
dell'acqua deve essere fatta in modo da consentire ai lavoratori di lavarsi in acqua corrente. 
I lavandini devono essere installati in locali chiusi; essi possono essere installati in locali semplicemente coperti 
qualora le condizioni climatiche lo consentano. I getti di acqua devono distare l'uno dall'altro almeno cm 50 ed 
essere in numero di almeno uno ogni cinque lavoratori occupati in ciascun turno di lavoro. 
I lavandini devono essere ubicati nelle immediate adiacenze degli alloggiamenti. 

Acqua potabile 
I cantieri devono essere approvvigionati di acqua potabile compresa quella destinata ad usi di cucina, in 
quantità non inferiore a 15 litri per lavoratore occupato e per giorno. La potabilità dell'acqua quando questa 
non derivi da una fonte pubblica di approvvigionamento deve essere fatta accertare dall'autorità sanitaria. 
Presso le sorgenti, le fonti, i serbatoi, le pompe, le bocche di erogazione in genere, che erogano acqua non 
rispondente alle norme del precedente comma, deve essere posta la scritta"non potabile". 
Ove l'importanza del cantiere e la durata dei lavori lo richiedano ed ove l'esistenza sul posto di fonte di 
approvvigionamento lo consenta, si deve provvedere alla distribuzione ed erogazione dell'acqua potabile nel 
cantiere a mezzo di un idoneo impianto, che garantisca dall'inquinamento. 
Qualora non sia possibile provvedere al detto impianto, l'approvvigionamento, la raccolta, la distribuzione e la 
erogazione dell'acqua potabile, compresa quella destinata ad uso di cucina, deve essere fatta in modo da 
assicurare i requisiti di potabilità. 
Nei cantieri, ove esista un sistema di distribuzione dell'acqua potabile per condutture, si deve provvedere alla 
installazione di rubinetti almeno nella cucina, nel refettorio ed in punti convenientemente ubicati rispetto ai 
baraccamenti. 

Distribuzione di acqua potabile in sotterraneo 
Ogni lavoratore deve poter disporre in sotterraneo di almeno due litri di acqua potabile per ogni otto ore 
lavorative. Se l'acqua potabile viene conservata entro recipienti individuali, questi devono essere resistenti, 
facilmente pulibili e provvisti di buona chiusura. 
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Qualora nei sotterranei vengano collocati serbatoi di acqua potabile, questi devono rispondere a requisiti di 
idoneità ed il loro contenuto deve essere, se del caso, rinnovato periodicamente in modo da assicurare il 
costante carattere di potabilità dell'acqua. 

Refettori 
I cantieri in cui i lavoratori consumino sia pure un pasto sul luogo di lavoro devono essere provvisti di un locale 
da adibirsi a refettorio, mantenuto a cura dell'imprenditore in stato di scrupolosa pulizia, arredato con tavoli e 
sedili in numero adeguato e fornito di personale in numero sufficiente. 

Latrine 
Nella vicinanza degli alloggiamenti devono essere predisposte latrine in numero di almeno una ogni 20 
lavoratori occupati. 
Le latrine devono essere protette dagli agenti atmosferici ed inoltre costruite e mantenute in modo da 
salvaguardare la decenza, da non costituire causa di diffusione delle malattie trasmissibili e da non costituire 
causa di inquinamento delle acque destinate agli usi del cantiere e dell'abitato. 
L'ispettorato del lavoro può prescrivere la installazione di latrine in sotterraneo, fissandone le caratteristiche, 
ove ne riconosca la necessità in relazione alla natura ed importanza dei lavori, al numero dei lavoratori 
occupati e al rischio di trasmissione di malattie. 
Alla pulizia e alla manutenzione delle latrine deve essere destinato personale in numero sufficiente. 

IMPIANTO DI ALIMENTAZIONE E RETI PRINCIPALI DI DISTRIBUZIONE DI ELETTRICITÀ 

Affinché venga fornita l’energia elettrica al cantiere, l'impresa che provvederà all’installazione dell’impianto, 
dovrà rivolgersi all'ente distributore indicando: 
➢ la potenza richiesta; 
➢ la data di inizio e la presunta durata della fornitura; 
➢ i dati della concessione edilizia. 
Per i cantieri di piccole e medie dimensioni o localizzati in zone ove non sono presenti cabine dell'ente 
distributore, la fornitura avviene solitamente in bassa tensione a 380 V trifase, mentre per i cantieri di maggiori 
dimensioni possono essere previste, solo per la durata del cantiere, apposite cabine di trasformazione MT/BT 
progettate e realizzate in conformità degli standard di sicurezza e funzionalità. 
L'impianto elettrico di cantiere ha inizio dal punto in cui l’ente distributore consegna la fornitura ed è 
generalmente composto dai seguenti elementi: 
➢ quadri (generali e di settore); 
➢ interruttori; 
➢ cavi; 
➢ apparecchi utilizzatori. 
Ai sensi del decreto 22 gennaio 2008, n. 37, nei cantieri non è obbligatorio progettare l’impianto elettrico, ma 
comunque l’installatore è tenuto a rilasciare la dichiarazione di conformità che sarà conservata in cantiere. La 
progettazione dell’impianto sarà necessaria nei casi di cantieri in sotterraneo e di cantieri alimentati con propria 
cabina di trasformazione o con gruppi elettrogeni. 
Tutti i componenti elettrici utilizzati per la realizzazione dell’impianto elettrico di cantiere devono preferibilmente 
essere muniti di marchio IMQ o di altro marchio di conformità alle norme di uno dei paesi della CEE. In assenza 
di marchio (o di attestato/relazione di conformità rilasciati da un organismo autorizzato), i componenti elettrici 
devono essere dichiarati conformi alle rispettive norme dal costruttore. 
Nel caso in cui l’impianto elettrico venga alimentato da proprio gruppo elettrogeno, le masse metalliche del 
gruppo e degli apparecchi utilizzatori devono essere collegate elettricamente tra di loro e a terra. 
Nel caso in cui l’alimentazione venga fornita da una rete di terzi, l’impresa addetta alla realizzazione 
dell’impianto dovrà provvedere all’installazione dei dispositivi e degli impianti di protezione in modo da rendere 
la rete di alimentazione rispondente ai requisiti di sicurezza a meno che, prima della connessione, non venga 
effettuato un accertamento delle condizioni di sicurezza con particolare riferimento all’idoneità dei mezzi di 
connessione, delle linee, dei dispositivi di sicurezza e dell’efficienza del collegamento a terra delle masse 
metalliche. Tale accertamento può essere effettuato anche a cura del proprietario dell’impianto che ne dovrà 
rilasciare attestazione scritta all’impresa. 

Quadri 
Generalmente all'origine di ogni impianto è previsto un quadro contenente i dispositivi di comando, di 
protezione e di sezionamento. La buona tecnica per i quadri di cantiere si osserva realizzandoli o scegliendoli 
in conformità alle Norme CEI (in modo particolare quella specifica per i quadri elettrici destinati ai cantieri). 
Questi quadri vengono indicati con la sigla ASC (apparecchiatura di serie per cantiere). 
I principali requisiti ai quali deve rispondere un quadro di cantiere sono: 
➢ resistenza agli urti meccanici ed alla corrosione; 
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➢ struttura idonea a sopportare le temperature esterne ed il calore prodotto dalle apparecchiature 
contenute; 
➢ perfetto stato di manutenzione; 
➢ grado di protezione idoneo all'ambiente in cui tale quadro viene collocato e comunque non inferiore a IP 
44; 
➢ protezione dai contatti diretti e indiretti. 
I requisiti non devono risultare alterati dopo modifiche di tipo manutentivo che possono riguardare la 
sostituzione o l'eliminazione di componenti, come ad esempio un interruttore. Se esistono indicazioni del 
costruttore in merito, queste devono venire rispettate. 
Nella seguente tabella sono riportate le categorie di quadri di cantiere. 
 

Tipologia Corrente nominale 

Quadri di distribuzione principali Superiore o uguale a 630A 

Quadri di distribuzione Compresa tra 125A e 630A 

Quadri di distribuzione finale Inferiore a 125A 

Quadri di prese a spina Inferiore o uguale a 63A 

 

Interruttori 
Dal quadro generale, ogni linea in partenza deve essere sezionabile su tutti i conduttori e protetta sia contro 
le sovracorrenti che contro i contatti diretti e indiretti. 
È opportuno che l'interruttore generale possa essere aperto, oltre che manualmente, anche tramite 
l'azionamento di un pulsante di emergenza, da porre eventualmente in custodia sotto vetro frangibile. Il 
pulsante d'emergenza è obbligatorio nei casi in cui l'interruttore generale si venga a trovare all'interno della 
cabina o comunque in un locale chiuso a chiave. 
Al fine di evitare l’accidentale messa in tensione delle linee durante le operazioni di manutenzione, è buona 
norma predisporre l’eventuale bloccaggio dei vari interruttori in posizione di “aperto”, ad esempio con l’uso di 
un lucchetto. 
Sul quadro generale in corrispondenza di ogni interruttore deve essere prevista una targhetta indicante la 
funzione svolta. L'interruttore deve avere grado di protezione idoneo e comunque non inferiore a IP44. 
L'ingresso del tubo o dei tubi di adduzione dei cavi deve essere a tenuta, tramite guarnizioni efficienti o 
preferibilmente pressatubo. È preferibile predisporre l'entrata dei cavi nel contenitore dal basso; nei casi in cui 
sia necessario l'ingresso dall'alto è buona norma prevedere un riparo contro la pioggia. 

Interruttori automatici magnetotermici 
Il più vicino possibile ad ogni punto di consegna dell’energia, e comunque non oltre 3 metri, deve essere 
installato un interruttore automatico magnetotermico, il quale grazie alle sue caratteristiche permette oltre ad 
aprire o chiudere un circuito, anche di proteggere la linea dalle sovracorrenti, in quanto dispone di uno 
sganciatore termico per la protezione dei sovraccarichi e di uno sganciatore elettromagnetico con intervento 
rapido per la protezione dai cortocircuiti. 

Interruttori differenziali 
L'interruttore differenziale, a differenza di quello automatico, è in grado di individuare la presenza eventuale di 
una corrente di guasto a terra nel circuito a valle, intervenendo quando riscontra una differenza tra la somma 
delle correnti nei conduttori del circuito che lo attraversano, che supera la corrente nominale d'intervento. 
Questo tipo di interruttore, in coordinamento con l'impianto di terra, è efficace come protezione contro i contatti 
indiretti. 
È raccomandata una prova mensile del funzionamento dell’interruttore. 

Prese a spina 
Per alimentare le apparecchiature utilizzatrici, devono essere usati le prese a spina connesse ai quadri. 
Le prese a spina devono essere protette da un interruttore differenziale con Idn = 0,03A (Idn indica il valore 
della corrente differenziale nominale di intervento). Lo stesso interruttore differenziale non può proteggere più 
di 6 prese per evitare che il suo intervento provochi disservizi troppo ampi. 
In cantiere sono ammesse esclusivamente prese di tipo industriale conformi alla norma CEI e con un grado di 
protezione non inferiore a IP43. Il grado di protezione sale a IP55 qualora utilizzate in ambienti con presenza 
di getti d'acqua o di polveri, ad esempio nella vicinanza dell’impianto di betonaggio. 

Cavi 
Nella seguente tabella sono riportate le tipologie di cavi che si possono utilizzare per la realizzazione 
dell’impianto elettrico di cantiere. 
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Sigla Caratteristiche Tipo di posa 

FROR 450/750V 
Cavo multipolare con isolamento e guaina in PVC, non 
propagante l'incendio 

Fissa 

N1VV-K 
Cavo unipolare o multipolare con isolamento e guaina in PVC, 
non propagante l'incendio 

Fissa o interrata 

FG7R - 0,6/1kV 
FG7OR - 0,6/1kV 

Cavo unipolare o multipolare isolato in gomma di qualità G7 
con guaina in PVC, non propagante l'incendio 

Fissa o interrata 

HO7RN-F 
FG1K 

Cavo isolato in gomma sotto guaina esterna in neoprene a 
corda flessibile, resistente all'acqua e alla abrasione 

Fissa o mobile 

FGK 450/750V 
FG1OK 450/750V 
FGVOK 450/750V 

Cavo unipolare o multipolare, flessibile isolato in gomma sotto 
guaina di neoprene 

Fissa o mobile 

 
I cavi adatti per posa fissa sono ad esempio, il cavo che dal contatore va al quadro generale o che dal quadro 
generale va alla gru, cioè i cavi che non verranno spostati per tutta la durata del cantiere. 
I cavi adatti per posa mobile sono ad esempio, il cavo che dal quadro di prese a spina va ad una 
apparecchiatura utilizzatrice, cioè i cavi soggetti a spostamenti. Non possono essere utilizzati a questo scopo 
i cavi con guaina in PVC, in quanto questo materiale diventa rigido se la temperatura scende sotto gli 0° C, 
rischiando di fessurarsi se piegato. Per lo stesso motivo, per le linee elettriche aeree soggette all’azione del 
vento, è consigliabile l’utilizzo di un cavo per posa mobile sostenuto da un cavo metallico anziché l’utilizzo di 
un cavo in PVC. 
I cavi utilizzati per alimentare le apparecchiature mobili devono essere, quando possibile, sollevati da terra e 
comunque posti in modo da non intralciare il passaggio ed evitare schiacciamenti e danneggiamenti. Per 
evitare le sollecitazioni sulle connessioni dei conduttori è necessario installare gli appositi pressacavo. 
Nel caso in cui risulti necessario l'impiego di prolunghe, è preferibile l’uso del tipo con rullo avvolgicavo, avendo 
l'accortezza di riavvolgere il conduttore dopo ogni impiego mantenendo disinserita la spina dell'utilizzatore 
durante le fasi di svolgimento e riavvolgimento della prolunga. È necessario che queste siano adeguate all’uso 
e che abbiano adeguate caratteristiche di resistenza all’abrasione e all’acqua, e devono essere munite di 
protezione incorporata contro le sovracorrenti o con dispositivo di limitazione della temperatura. 
Sull'avvolgicavo devono essere montate esclusivamente prese di tipo industriale. Non sono ammessi in 
cantiere avvolgicavo con prese di uso civile. È opportuno utilizzare avvolgicavo con grado di protezione 
superiore a IP55. 
La posa della linea principale può essere anche di tipo interrato: in questo caso i cavi dovranno essere atti alla 
posa interrata e protetti dagli eventuali danneggiamenti meccanici con appositi tubi protettivi che dovranno 
possedere adeguate caratteristiche di dimensione e resistenza. 
Devono essere utilizzate apposite cassette di derivazione per le connessioni dei conduttori. Tali cassette 
devono essere idonee all’ambiente in cui vengono collocate e comunque il loro grado di protezione non deve 
essere inferiore a IP43. Il grado di protezione sale a IP55 qualora utilizzate in ambienti con presenza di getti 
d'acqua o di polveri, ad esempio nella vicinanza dell’impianto di betonaggio. 

Colorazione dei conduttori 
I conduttori devono essere distinguibili attraverso i colori così come indicato di seguito: 
➢ conduttori di protezione ed equipotenziali: bicolore giallo/verde; 
➢ conduttore di neutro: colore blu chiaro; 
➢ conduttori di fase: qualsiasi colore escluso il bicolore giallo/verde e il colore blu chiaro. 

Istruzioni per gli addetti 
L’impianto elettrico di cantiere deve essere realizzato, mantenuto e riparato esclusivamente da personale 
qualificato. Qualora l’impianto elettrico di cantiere sia alimentato da propria cabina di trasformazione, è 
necessaria la presenza di personale competente in grado di effettuare le manovre e gli interventi di 
manutenzione ordinaria. 
Prima della consegna dell’impianto elettrico, e comunque periodicamente, deve essere effettuata una verifica 
visiva e strumentale delle condizioni di idoneità di tutte le componenti dell’impianto con particolare riguardo ai 
dispositivi di sicurezza. Al termine della verifica, la ditta o la persona competente deve rilasciare relazione 
scritta con i risultati delle misure, delle osservazioni fatte sulle condizioni di conservazione e sulle eventuali 
deficienze riscontrate le quali dovranno essere eliminate nel più breve tempo possibile. 

Procedure di emergenza 
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Nel caso di guasti dell’impianto elettrico di cantiere che comportano la sospensione della fornitura di energia 
elettrica, è necessario provvedere affinché sia possibile attivare una fonte di energia di riserva soprattutto 
quando tale sospensione può costituire fonte di pericolo. 
In presenza di incendi che interessano gli impianti elettrici è vietato usare acqua per lo spegnimento e devono 
invece essere disponibili vicino ad ogni cabina, quadro, stazioni di trasformazione adatti estintori installati 
all’esterno individuabili con appositi cartelli. 

Informazione e formazione 
Tutte le maestranze in cantiere devono essere adeguatamente informate e formate in relazione alle fonti di 
energia presenti in cantiere ed ai rischi che ne derivano dal loro utilizzo. Con particolare riguardo dovranno 
essere informati e formati gli addetti all’installazione, manutenzione ed esercizio degli impianti. 

Segnaletica di sicurezza 
Sono da considerare in particolare i seguenti: 
 

VIETATO SPEGNERE CON ACQUA 

 

➢ In prossimità di impianti e attrezzature elettriche sotto tensione; 
➢ In prossimità delle pompe di rifornimento carburanti. 

TENSIONE ELETTRICA PERICOLOSA 

 

➢ Nei pressi di locali o luoghi di lavoro in cui vi siano macchine, attrezzature o impianti sotto 
tensione. 

ESTINTORE 

 

➢ Esposto in corrispondenza del luogo ove è possibile reperirlo. 

Possibili rischi connessi e relativi dispositivi di protezione individuale 

➢ Urti, colpi, impatti, compressioni; 
➢ Elettrocuzione. 

   

 

 

IMPIANTO DI MESSA A TERRA E DI PROTEZIONE CONTRO LE SCARICHE 
ATMOSFERICHE 

Impianto di messa a terra 
L'impianto di messa a terra deve essere unico per l'intera area occupata dal cantiere ed è composto dai 
seguenti elementi: 
➢ Dispersori (artificiali o naturali); 
➢ Conduttori di terra; 
➢ Conduttori di protezione; 
➢ Collettore o nodo principale di terra; 
➢ Conduttori equipotenziali. 
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Dispersori 

Il dispersore artificiale può essere costituito da un elemento metallico (tubo, tondino, ecc.) 
per il quale le norme fissano dimensioni minime allo scopo di garantirne la necessaria 
resistenza meccanica ed alla corrosione (i picchetti massicci in rame o acciaio ramato 
devono avere un diametro esterno di almeno 15 mm). 
Il dispersore naturale è costituito dai ferri delle fondazioni le quali costituiscono una grande 
superficie disperdente, che permette di raggiungere in genere bassi valori di resistenza 
verso terra, in grado di mantenersi inalterati anche per periodi di tempo molto lunghi. 

Conduttori di 
terra 

Il conduttore di terra collega i dispersori tra di loro e poi con il nodo principale di terra. 
Le norme fissano le dimensioni minime della sua sezione in funzione delle eventuali 
protezioni contro l'usura meccanica e contro la corrosione (il conduttore di rame nudo e 
non isolato deve avere una sezione di almeno 35 mm2 con i fili elementari di diametro non 
inferiore a 1,8 mm). 

Conduttori di 
protezione 

Il conduttore di protezione collega le masse delle utenze elettriche al nodo principale di 
terra. Può essere integrato negli stessi cavi di alimentazione o essere esterno ad essi 
purché la sua sezione non sia inferiore alla sezione del conduttore di fase. 

Collettore o 
nodo principale 

di terra 

Il collettore collega i conduttori di terra, i conduttori di protezione ed i collegamenti 
equipotenziali. È costituito da una barra in rame, che deve essere situata in posizione 
accessibile ed avere i collegamenti sezionabili. 

Conduttori 
equipotenziali 

I conduttori equipotenziali collegano il nodo di terra alle masse metalliche estranee, cioè 
qualunque parte metallica che presenta una resistenza verso terra inferiore a 200 Ohm 
come ad esempio i ponteggi metallici o le baracche in lamiera non isolate. 

 
Qualora i conduttori di terra, di protezione ed equipotenziali siano costituiti da cavo unipolare, devono avere 
la guaina isolante di colore giallo/verde, mentre se i conduttori sono nudi, devono essere comunque 
contrassegnati o con fascette di colore giallo/verde e con etichette riportanti il simbolo della messa a terra. 

Protezione contro le scariche atmosferiche 
Per stabilire le dimensioni limite delle strutture metalliche presenti in cantiere quali ad esempio i ponteggi 
metallici, le gru e gli impianti di betonaggio, oltre le quali le stesse non sono più autoprotette e risulta 
necessaria la protezione contro le scariche atmosferiche, occorre rifarsi a quanto prescritto nell'appendice A 
della norma CEI 81-1 (1990) e successive modificazioni "Protezione di strutture contro i fulmini" applicando le 
indicazioni fornite per le strutture di classe F "installazioni provvisorie". 
Come già per l'impianto di terra anche quello di protezione contro le scariche atmosferiche può utilizzare i 
dispersori previsti per l'edificio finito; in ogni caso l'impianto di messa a terra nel cantiere deve essere unico. 

Istruzioni per gli addetti 
L’impianto di messa a terra e quello di protezione contro le scariche atmosferiche devono essere verificati da 
persona esperta e competente prima della loro messa in servizio e periodicamente ad intervalli non superiori 
ai 2 anni per garantire lo stato di efficienza al fine di garantire le condizioni di sicurezza ed il loro mantenimento 
per tutta la durata dei lavori. 
Gli impianti devono essere denunciati all’ISPESL competente per territorio. 

Procedure di emergenza 
Nel caso di guasti dell’impianto di messa a terra, bisognerà sospendere l’erogazione di energia elettrica 
limitatamente alla zona o all’impianto interessato e ripristinare le condizioni di sicurezza. 

Informazione e formazione 
Tutte le maestranze in cantiere devono essere adeguatamente informate e formate in relazione al rischio 
elettrico e di scariche atmosferiche e alle relative misure di protezione e prevenzione. Con particolare riguardo 
dovranno essere informati e formati gli addetti all’installazione, manutenzione ed esercizio degli impianti. 

Segnaletica di sicurezza 
Sono da considerare in particolare i seguenti: 
 

IMPIANTO DI MESSA A TERRA 

 

➢ In prossimità dei pozzetti dispersori e dei nodi principali di terra. 
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Possibili rischi connessi e relativi dispositivi di protezione individuale 

➢ Elettocuzione. 

   

 

IMPIANTO DI ALIMENTAZIONE E RETI PRINCIPALI DI DISTRIBUZIONE DELL’ACQUA 

L’impianto di alimentazione e le reti principali di distribuzione dell’acqua devono essere progettate e realizzate 
in modo da evitare sprechi. Le tubature devono essere tra loro ben raccordate e in corrispondenza dei punti 
di utilizzo devono essere previsti idonei rubinetti e prese idriche e idonei sistemi per la raccolta dell’acqua in 
esubero o fuoriuscita accidentalmente. Deve essere evitato l’utilizzo, quando possibile, di recipienti 
improvvisati. 
Qualora le tubazioni non vengano interrate, le stesse devono essere assicurate a parti stabili della costruzione 
o delle opere provvisionali evitando di posizionarle in corrispondenza di conduttori o altri componenti 
dell’impianto elettrico. 

Istruzioni per gli addetti 
L’acqua utilizzata in cantiere deve essere periodicamente esaminata al fine di verificare lo stato di salubrità 
della stessa. Qualora l’acqua non sia potabile, sarà necessario indicarlo con apposita segnaletica di sicurezza 
in corrispondenza di tutti i rubinetti e prese idriche. 
È vietato scaricare l’acqua delle lavorazioni su acque pubbliche senza aver trattato preventivamente le stesse 
al fine di evitare inquinamenti. 

Procedure di emergenza 
Nel caso di guasti dell’impianto idrico di cantiere che comportano la sospensione della fornitura di acqua, è 
necessario provvedere affinché sia possibile attivare una fonte di riserva soprattutto quando tale sospensione 
può costituire fonte di pericolo. 

Informazione e formazione 
Tutte le maestranze in cantiere devono essere adeguatamente informate e formate in relazione alle fonti di 
energia presenti in cantiere ed ai rischi che ne derivano dal loro utilizzo. Con particolare riguardo dovranno 
essere informati e formati gli addetti all’installazione, manutenzione ed esercizio degli impianti. 

Segnaletica di sicurezza 
Sono da considerare in particolare i seguenti: 
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ACQUA NON POTABILE 

 

➢ In prossimità di sorgenti d’acqua non potabile. 

 
Possibili rischi connessi e relativi dispositivi di protezione individuale 

➢ Punture, tagli, abrasioni; 
➢ Getti, schizzi; 
➢ Movimentazione manuale dei carichi. 

   

 

IMPIANTO DI PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE DI ARIA COMPRESSA 

L’impianto di produzione e distribuzione di aria compressa è costituito da compressori, serbatoi d’aria 
compressa, tubazioni e valvole. 
I compressori possono essere di diversi tipi e dimensioni. I più grandi sono delle apposite centrali di 
compressione, mentre quelli più modesti possono essere fissi oppure mobili su carrello. 
I compressori fissi devono essere situati in posizioni strategiche al fine di recare il minor disturbo possibile 
riguardo le emissioni sonore che sono sempre rilevanti. I locali che li ospitano devono essere adeguatamente 
isolati e comunque dotati di apposita segnaletica indicante il rischio rumore. 
I compressori mobili devono essere dotati di pannelli insonorizzanti certificati dal fabbricante al fine di ridurre 
le emissioni sonore. 
Nel caso di lavori in sotterraneo o in ambienti chiusi o comunque scarsamente areati, devono essere utilizzati 
solo compressori ad alimentazione elettrica. 
I serbatoi d’aria compressa devono essere sempre tenuti in condizioni di adeguata pulizia, e ad intervalli 
regolari (non superiore a 2 anni) devono essere ispezionati e provati. 
Le tubazioni possono essere fisse o mobili e in entrambi i casi devono possedere i necessari requisiti di 
resistenza e idoneità all’uso cui sono stati destinati. Le tubazioni principali (impianti centralizzati) devono 
essere fisse e quindi costituite da tubi metallici con accoppiamento rapido o flangiato, mentre le restanti 
tubazioni possono essere tubi in polietilene rinforzato in gomma, dotati di robusti raccordi. Le tubazioni fisse 
bisogna ancorarle a strutture fisse con un minimo di due supporti per ogni tubo, mentre le tubazioni mobili 
bisogna collegarle con catene o funi di sicurezza al fine di evitare eventuali sbattimenti. In tutte le tubazioni 
principali devono essere installate valvole di intercettazione ad intervalli regolari. 
All’inizio ed alla fine di ogni linea devono essere installate le valvole allo scopo di interrompere l’alimentazione 
in caso di incidenti o guasti. Si devono, inoltre, prevedere valvole di scarico sulle linee per ridurre la pressione 
quando gli impianti sono fermi. Le fughe di aria devono essere evitate e prontamente riparate anche per evitare 
perdita di pressione con conseguente aumento del livello di rumore. 

Istruzioni per gli addetti 
L’impianto di produzione e distribuzione di aria compressa deve essere mantenuto in stato di efficienza per 
tutta la durata dei lavori, provvedendo ad ispezionarlo regolarmente verificando con cura i connettori e le 
valvole, e a scaricare il liquido eventualmente accumulato nei serbatoi. Eventuali fughe d’aria, ad esempio per 
il logorio di un connettore, devono essere immediatamente eliminate. Prima di operare la manutenzione su 
una linea, accertarsi che la stessa sia stata chiusa e scaricata. 
La connessione tra l’impianto e gli apparecchi utilizzatori deve avvenire tramite tubazioni in buone condizioni 
e idonee all’attività da svolgere. 

Procedure di emergenza 
Nel caso di guasti dell’impianto d’aria compressa che comportano la sospensione della fornitura, è necessario 
provvedere affinché sia possibile attivare una fonte di riserva soprattutto quando tale sospensione può 
costituire fonte di pericolo. 

Informazione e formazione 
Tutte le maestranze in cantiere devono essere adeguatamente informate e formate in relazione alle fonti di 
energia presenti in cantiere ed ai rischi che ne derivano dal loro utilizzo. Con particolare riguardo dovranno 
essere informati e formati gli addetti all’installazione, manutenzione ed esercizio degli impianti. 
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Segnaletica di sicurezza 
Sono da considerare in particolare i seguenti: 
 

DIVIETO DI ACCESSO ALLE PERSONE NON AUTORIZZATE 

 

➢ In prossimità di luoghi ai quali può accedere personale adeguatamente formato, 
informato ed autorizzato. 

NON RIMUOVERE I DISPOSITIVI E LE PROTEZIONI DI SICUREZZA 

 

➢ Nei pressi di macchine, attrezzature e impianti dotati di dispositivi di protezione 
contro i rischi derivanti dall’attività stessa. 

NON PULIRE, LUBRIFICARE O REGISTRARE ORGANI IN MOVIMENTO 

 

➢ Nei pressi di macchine, attrezzature e impianti con organi in movimento che 
necessitano di pulizia, lubrificazione o registrazione periodica. 

PERICOLO GENERICO 

 

➢ Esposto per segnalare tutte quelle situazioni di pericolo non altrimenti segnalabili. 
➢ Completare il segnale con la scritta “aria compressa” e posizionarlo nei pressi delle 
tubazioni. 

PROTEZIONE OBBLIGATORIA DELL’UDITO 

 

➢ Negli ambienti di lavoro dove la lavorazione o l’uso di macchine, attrezzature o 
impianti richiedano l’uso di otoprotettori. 

 
Possibili rischi connessi e relativi dispositivi di protezione individuale 

➢ Urti, colpi, impatti, compressioni; 
➢ Getti, schizzi; 
➢ Elettocuzione; 
➢ Rumore; 
➢ Gas di scarico. 
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 LAVORAZIONI e loro INTERFERENZE  

Individuazione, analisi e valutazione dei rischi concreti 
(punto 2.1.2, lettera c, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 

Scelte progettuali ed organizzative, procedure, misure preventive e protettive 
(punto 2.1.2, lettera d, punto 3, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 

 
LE LAVORAZIONI E LE LORO INTERFERENZE ANDRANNO CONTESTUALIZZATE SECONDO L’AREA, 
LE LAVORAZIONI E I RISCHI INDIVIDUATI PER OGNI SINGOLO INTERVENTO SPECIFICO PREVISTO 
ED ATTIVATO. 
 

ALLESTIMENTO E SMOBILIZZO DEL CANTIERE 

L'allestimento e l'organizzazione del cantiere in oggetto comporta gli adempimenti di seguito elencati: 

1) La localizzazione dei servizi igienico assistenziali. 
Saranno posizionati come indicato nella planimetria allegata e saranno costituiti da: 

o Una baracca da adibire a: 
- ufficio con tutti i documenti di cantiere custoditi in apposita cassettiera; 
- spogliatoio (un armadietto per ciascun lavoratore); 
- custodia della cassetta di pronto soccorso e del pacchetto di medicazione; 
- ricovero in caso di maltempo; 
- luogo per consumare i pasti, preparati in apposito angolo cottura con lavandino (in alternativa i 
pasti potranno essere consumati in pubblico esercizio con il quale verranno presi opportuni accordi); 

o Una baracca per deposito attrezzature e DPI se necessaria; 
o Un W.C. chimico; 
o Un generatore di corrente monofase da 10 Kw. 

2) la localizzazione dei luoghi di lavoro fissi (banco del ferraiolo, betoniera, ecc.); 
In posizione ben visibile e leggibile dall'esterno dovranno essere posizionati: 

o Un cartello con le indicazioni dei DPI da utilizzare per prevenire i rischi presenti nell’area del cantiere; 
o Il cartello di cantiere contenente tutte indicazioni riguardo al lavoro e cioè: 

- Natura dell’opera, importo dei lavori, data di inizio e fine lavori, ecc.; 
- Committente; 
- Responsabili; 
- Notifica preliminare alla ASL; 

o Un cartello di divieto di accesso ai non addetti ai lavori. 
o Un cartello contenente tutte le indicazioni relative al rispetto del protocollo COVID-19 per I 
cantieri 

3) Lo smobilizzo a fine lavori di quanto sopra. 
 
La Lavorazione è suddivisa nelle seguenti Fasi e Sottofasi: 
Allestimento di servizi igienico assistenziali 
Smobilizzo del cantiere 
Realizzazione dell'impianto elettrico e di messa a terra del cantiere 

ALLESTIMENTO DI SERVIZI IGIENICO ASSISTENZIALI (FASE) 

Montaggio della baracca (o eventualmente due, come precedentemente descritte) su basamento in tavolato 
o in battuto di cemento; Montaggio dei servizi igienici previa preparazione del piano di appoggio. 
 
Macchine utilizzate: 

1) Autogrù. 
 
Rischi generati dall'uso delle macchine: 
Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a livello; Cesoiamenti, stritolamenti, impatti, lacerazioni; Getti 
o schizzi; Incendi o esplosioni; Investimento e ribaltamento; Scivolamenti e cadute. 
 
Lavoratori impegnati: 
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1) Addetto all'allestimento di servizi sanitari del cantiere; addetto all'allestimento di servizi sanitari costituiti 
dai presidi (cassetta di pronto soccorso, pacchetto di medicazione, camera di medicazione) e dai locali 
necessari all'attività di pronto soccorso in cantiere indispensabili per prestare le prime immediate cure ai 
lavoratori feriti o colpiti da malore improvviso. 
 
Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto all'allestimento di servizi sanitari del cantiere; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti ai lavoratori adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti; c) 
calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile; d) occhiali di sicurezza. 
 
Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
 
Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; urti, colpi, impatti, compressioni. 
 
Misure di coordinamento 
A carico dell’impresa principale: 
− garantire, nella predisposizione della recinzione di cantiere, adeguata visibilità agli automezzi di cantiere 
(durante le manovre in entrata ed uscita) e ai veicoli in transito; 
− verificare se è necessario richiedere al Comune la deroga ai limiti di rumorosità vigenti nella zona; 
− verificare periodicamente il buono stato e la stabilità di recinzione, cancello, segnaletica, ecc. 
A carico di tutte le imprese presenti: 
− concordare e coordinare l’utilizzo comune delle aree di stoccaggio e deposito previste; 
− rispettare le aree di deposito loro assegnate; 
− mantenere ordinati gli spazi comuni (ufficio, bagni, spogliatoi). 
 
Contenuti specifici del POS 
Il POS, oltre ai contenuti minimi previsti dal Testo Unico, dovrà riportare: 
− il progetto definitivo dell’area di deposito; 
− il fac-simile del cartello da apporre in luogo di facile consultazione con indicazione dei numeri telefonici del 
più vicino comando dei Vigili del Fuoco, delle ambulanze e in generale degli enti da interpellare in caso di 
emergenza (danneggiamento linee aeree o interrate, ecc.); 
− il fac-simile del cartello di cantiere, con le indicazioni di legge; 
− il programma lavori di dettaglio con indicazione, mediante l’uso di apposita grafia, delle lavorazioni che si 
intendono affidare in subappalto o a ditte specializzate; 
− procedure previste per informare i residenti, il Comune riguardo le interazioni e i possibili rischi. 

SMOBILIZZO DEL CANTIERE (FASE) 

La rimozione del cantiere consisterà nello smontaggio delle postazioni di lavoro fisse (betoniera, molazza, 
ecc.), delle baracche, dei WC ed il caricamento di tutte le attrezzature, macchine e materiali eventualmente 
presenti, su autocarro munito di gru per l'allontanamento. 
 
Macchine utilizzate: 
1) Autogrù. 
 
Rischi generati dall'uso delle macchine: 
Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a livello; Cesoiamenti, stritolamenti, impatti, lacerazioni; 
Elettrocuzione; Getti o schizzi; Incendi o esplosioni; Investimento e ribaltamento; Scivolamenti e cadute. 
 
Lavoratori impegnati: 
1) Addetto allo smobilizzo del cantiere; 
Addetto alla rimozione del cantiere realizzata attraverso lo smontaggio delle postazioni di lavoro fisse (banco 
del ferraiolo, betoniera, molazza, ecc.), di tutti gli impianti di cantiere (elettrico, idrico, ecc.), delle opere 
provvisionali e di protezione, della recinzione posta in opera all'insediamento del cantiere stesso ed al 
caricamento di tutte le attrezzature, macchine e materiali eventualmente presenti, su autocarri per 
l'allontanamento. 
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Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: Addetto allo smobilizzo del cantiere; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti, al lavoratore, adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti; c) 
calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile; d) cintura di sicurezza. 
 
Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Movimentazione manuale dei carichi; 
 
Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
 
Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Caduta di materiale dall'alto o a livello; Colpi, tagli, punture, abrasioni. 
 
Misure di coordinamento 
− L’impresa principale ha il compito di ripristinare l’area adibita a cantiere fisso. 

− A carico di tutte le imprese il ripristino per le zone e le opere di propria competenza. 

 
Contenuti specifici del POS 
Il POS dovrà riportare i contenuti minimi previsti dal Testo Unico. 

REALIZZAZIONE DELL'IMPIANTO ELETTRICO E DI MESSA A TERRA DEL CANTIERE 
(FASE) 

Installazione del generatore di corrente e collegamento ai punti di utilizzo. Posa in opera dell'impianto elettrico 
e di messa a terra del cantiere per l'alimentazione di tutte le apparecchiature elettriche, compreso quadri, 
interruttori di protezione, cavi, prese e spine, ecc. 
Dovrà essere verificata l'efficienza dell'impianto di messa a terra ed eventualmente integrarlo con dispersori 
(puntazze). Collegare tutte le masse e verificare l'equipotenzialità. 
Sarà quindi obbligo dell'installatore (ovvero del datore di lavoro sottoposto agli obblighi del DPR 547/55) 
trasmettere la "dichiarazione di conformità (DPR 22/10/2001 n° 462) per nuovo impianto di cantiere" al: · 
SUAP del comune di riferimento per l'inoltro agli organi competenti; 
 
Lavoratori impegnati: 

1) Elettricista: esecuzione dell'impianto elettrico del cantiere; 
Elettricista per la posa in opera dell'impianto elettrico del cantiere per l'alimentazione di tutte le 
apparecchiature elettriche, compreso quadri, interruttori di protezione, cavi, prese e spine, ecc. 
 
Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: Elettricista per la esecuzione dell'impianto elettrico del cantiere; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti dielettrici; 
c) calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile; d) cinture di sicurezza. 
 
Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Elettrocuzione; 
 
Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
 
Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Caduta di materiale dall'alto o a livello; Colpi, tagli, punture, abrasioni. 

REALIZZAZIONE DI PISTE DI SERVIZIO 

Taglio vegetazione e scavo di sbancamento per la realizzazione di piste di servizio. 
 
La Lavorazione è suddivisa nelle seguenti Fasi e Sottofasi: 
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Taglio vegetazione 
Scavo a larga sezione obbligata 

TAGLIO VEGETAZIONE (FASE) 

Taglio della vegetazione arborea e arbustiva presente in alveo e sulle sponde. 
 
Macchine utilizzate: 

1) Autocarro; 
2) Motosega. 
 
Rischi generati dall'uso delle macchine: 
Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a livello; Cesoiamenti, stritolamenti, impatti, lacerazioni; 
Elettrocuzione; Getti o schizzi; Investimento e ribaltamento; Rumore: dBA 80 / 85; Scivolamenti e cadute; 
Incendi, esplosioni; Scivolamenti, cadute a livello; Urti, colpi, impatti, compressioni; Cesoiamenti, stritolamenti; 
Rumore per "Addetto motosega"; Vibrazioni per "Addetto motosega". 
 
Lavoratori impegnati: 
1) Addetto al taglio della vegetazione; 
Taglio della vegetazione arborea e arbustiva 
 
Rischi a cui è esposto il lavoratore: 

a) Movimentazione manuale dei carichi; 
b) Rumore: dBA 80 / 85; 
c) Vibrazioni; 
 
Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Carriola; 
 
Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 

Caduta di materiale dall'alto o a livello; Colpi, tagli, punture, abrasioni. 
 

Misure di coordinamento 
− Nell’area di lavoro dovrà essere presente solo l’impresa impegnata nella lavorazione. 
− La verifica circa l’applicazione di quanto previsto ai punti precedenti spetta al preposto e, in occasione dei 
sopralluoghi, al coordinatore per l’esecuzione. 
− Al datore di lavoro spetta il compito di rendere edotti i lavoratori, prima dell’inizio dei lavori, circa i contenuti 
previsti dal presente PSC e dal POS. 
 
Contenuti specifici del POS 
Il POS, oltre ai contenuti minimi previsti dal Testo Unico, dovrà riportare: 
− la descrizione dettagliata delle varie sottofasi previste per la presente lavorazione; 
− l’utilizzo delle macchine e attrezzature rispondenti alla norma vigente; 
− l’analisi dei relativi rischi e l’individuazione delle misure di sicurezza da adottare. 

TAGLIO VEGETAZIONE E ALLONTANAMENTO DEL LEGNAME (FASE) 

Taglio della vegetazione arborea e arbustiva. 
 
Macchine utilizzate: 

1) Autocarro; 
2) Motosega. 
 
Rischi generati dall'uso delle macchine: 
Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a livello; Cesoiamenti, stritolamenti, impatti, lacerazioni; 
Elettrocuzione; Getti o schizzi; Investimento e ribaltamento; Rumore: dBA 80 / 85; Scivolamenti e cadute; 
Incendi, esplosioni; Scivolamenti, cadute a livello; Urti, colpi, impatti, compressioni; Cesoiamenti, stritolamenti; 
Rumore per "Addeto motosega"; Vibrazioni per "Addetto motosega". 
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Lavoratori impegnati: 

1) Addetto al taglio della vegetazione; 
Taglio della vegetazione arborea e arbustiva 
 
Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Movimentazione manuale dei carichi; 
b) Rumore: dBA 80 / 85; 
c) Vibrazioni; 
 
Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Carriola; 
 
Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Caduta di materiale dall'alto o a livello; Colpi, tagli, punture, abrasioni. 

RIPRISTINO DEI MANUFATTI 

Opere da eseguire: 
- pulizia dalla vegetazione infestante; 
- smontaggio della muratura in stato di degrado; 
- getto cls; 
- ricostruzione della briglia; 
- scarnitura delle connessure della muratura; 
- idropulitura del paramento in pietra; 
- stuccatura con malta di calce per evitare l’infestazione da parte di vegetazione. 

 
La Lavorazione è suddivisa nelle seguenti Fasi e Sottofasi: 

- Scavo a larga sezione obbligata 
- Scavo eseguito a mano 
- Smontaggio di muratura per la ripresa del paramento frontale di ogni manufatto 
- Lavorazione e posa ferri di armatura per le strutture in c.a 
- Getto in calcestruzzo 
- Realizzazione di murature 
- Idropulitura della superficie a vista di tutte le briglie e scarnitura delle connessioni 
- Stuccartura delle connessioni delle superficie a vista di tutte le briglie Perforazione e inghisaggio 
muratura 
- Perforazione e inghisaggio muratura 

SCAVO A LARGA SEZIONE OBBLIGATA (FASE) 

Scavo a sezione obbligata a cielo aperto eseguito con mezzi meccanici. 
Rimozione del materiale lapideo franato e realizzazione del piano di appoggio per la successiva ricostruzione 
delle porzioni di manufatti da ripristinare. 
Nei lavori di escavazione con mezzi meccanici è vietata la presenza degli operai nel campo di azione 
dell'escavatore e sul ciglio o alla base del fronte di attacco. 
Quando per la particolare natura del terreno o per causa di piogge, di infiltrazione, di gelo o disgelo, o per altri 
motivi, siano da temere frane o scoscendimenti, si deve provvedere alla sospensione dei lavori. 
 
Segnaletica specifica della Lavorazione: 
 
1) segnale:  Vietato passare presenza escavatore; 
 
Macchine utilizzate: 
1) Escavatore. 
 
Rischi generati dall'uso delle macchine: 
Cesoiamenti, stritolamenti; Elettrocuzione; Inalazione polveri, fibre; Incendi, esplosioni; Investimento, 
ribaltamento; 
Irritazioni cutanee, reazioni allergiche; Scivolamenti, cadute a livello; Urti, colpi, impatti, compressioni; Rumore 
per "Operatore escavatore"; Vibrazioni per "Operatore escavatore". 
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Lavoratori impegnati: 
1) Addetto allo scavo; 
Addetto alla esecuzione di scavi eseguiti a cielo aperto. 
 
Rischi a cui è esposto il lavoratore: 

a) Caduta dall'alto; 
b) Polveri, fibre e allergeni 
c) Seppellimento, sprofondamento; 
 
Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto allo scavo; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) guanti;  c) 
occhiali protettivi;  d) calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile;  e) mascherina 
antipolvere;  f) otoprotettori. 
 
Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
 
Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni. 

SCAVO ESEGUITO A MANO (FASE) 

Scavo eseguito a mano per la regolarizzazione del piano di appoggio della muratura delle ali delle briglie. 
 
Lavoratori impegnati: 
1) Addetto allo scavo eseguito a mano; 
Addetto all'esecuzione di scavi eseguiti a mano a cielo aperto o all'interno di edifici. 
 
Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto allo scavo eseguito a mano; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) guanti;  c) 
occhiali protettivi;  d) calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile;  e) mascherina 
antipolvere;  f) otoprotettori. 
 
Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Caduta dall'alto; 
b) Seppellimento, sprofondamento; 
c) Polveri, fibre e allergeni 
 
Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Andatoie e Passerelle; 
 
Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a 
livello. 

SMONTAGGIO DI MURATURA PER LA RIPRESA DEL PARAMENTO FRONTALE DI OGNI 
MANUFATTO (FASE) 

Smontaggio dei conci di pietra che presentano dissesti. Sondaggio eseguito a mano e con mezzi meccanici. 
Durante la fase lavorativa si prevede il trasporto orizzontale e verticale del materiale di risulta, la cernita e 
l'accatastamento dei materiali eventualmente recuperabili. 
 
Macchine utilizzate: 
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1) Escavatore. 
 
Rischi generati dall'uso delle macchine: 
Cesoiamenti, stritolamenti; Elettrocuzione; Inalazione polveri, fibre; Incendi, esplosioni; Investimento, 
ribaltamento; 
Irritazioni cutanee, reazioni allergiche; Scivolamenti, cadute a livello; Urti, colpi, impatti, compressioni; Rumore 
per "Operatore escavatore"; Vibrazioni per "Operatore escavatore". 
 
Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla demolizione generale di murature portanti eseguita con impiego di mezzi meccanici; 
Addetto alla demolizione delle murature portanti di un edificio realizzate in pietra naturale (calcarea, vulcanica, 
ecc.), laterizio (mattoni pieni, muratura armata, ecc.), eseguita con mezzi meccanici. 
 
Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto alla demolizione generale di murature portanti eseguita con impiego di mezzi meccanici; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) guanti;  b) casco;  c) 
calzature di sicurezza con suola antiscivolo ed imperforabile;  d) occhiali;  e) otoprotettori. 
 
Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Caduta dall'alto; 
b) Polveri, fibre e allergeni 
c) Seppellimento, sprofondamento; 
d) Rumore; 
e) Vibrazioni; 
 
Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Compressore con motore endotermico; 
c) Martello demolitore pneumatico; 
d) Ponteggio metallico fisso; 
 
Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Inalazione fumi, gas, vapori; Incendi, esplosioni; 
Irritazioni cutanee, reazioni allergiche; Scoppio; Inalazione polveri, fibre; Movimentazione manuale dei carichi; 
Scivolamenti, cadute a livello; Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a livello. 

(fase) 

REALIZZAZIONE DELLA CARPENTERIA PER LE STRUTTURE IN ELEVAZIONE CON 
CASSEFORME RIUTILIZZABILI (FASE) 

Realizzazione della carpenteria per le strutture in elevazione con casseforme riutilizzabili, in materiale 
polimerico o metallico, composte da pannelli modulari adatti a strutture di dimensioni e spessore variabili. 

 
Lavoratori impegnati: 
Addetto alla realizzazione della carpenteria per le strutture in elevazione con casseforme 
riutilizzabili 
 
Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto alla realizzazione della carpenteria per le strutture in elevazione con casseforme 
riutilizzabili; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti: a) casco; b) otoprotettori; c) occhiali protettivi; d) maschera con filtro specifico; e) 
guanti; f) calzature di sicurezza; g) indumenti protettivi. 
 
Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Caduta dall'alto Caduta di materiale dall'alto o a livello 
b) Chimico 



 
 

UT Sicurezza Territoriale e Protezione Civile - Modena 

 

Accordo quadro USTPC-MO Ufficio Territoriale di Modena – Piano di Sicurezza e Coordinamento Generale - Lotto B 63 

SETTORE SICUREZZA TERRITORIALE E PROTEZIONE CIVILE 
EMILIA 

c) Punture, tagli, abrasioni Rumore 
 
MACCHINE E ATTREZZI: 
1) Gru a torre; 
2) Attrezzi manuali; 
3) Scala semplice; 
4) Ponteggio metallico fisso; 
5) Ponteggio mobile o trabattello. 
 
Rischi generati dall'uso di macchine e attrezzi: 
Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a livello; Elettrocuzione; Rumore; Punture, tagli, abrasioni; 
Urti, colpi, impatti, compressioni; Movimentazione manuale dei carichi; Scivolamenti, cadute a livello. 

LAVORAZIONE E POSA FERRI DI ARMATURA PER LE STRUTTURE IN C.A. (FASE) 

Lavorazione (sagomatura, taglio, saldatura) e posa nelle casserature di tondini di ferro per armature di strutture 
in c.a. 
 
Macchine utilizzate: 
1) Autocarro; 2) Dumper. 
 
Rischi generati dall'uso delle macchine: 
Cesoiamenti, stritolamenti; Getti, schizzi; Inalazione polveri, fibre; Incendi, esplosioni; Investimento, 
ribaltamento; Urti, colpi, impatti, compressioni; Rumore per "Operatore autocarro"; Vibrazioni per "Operatore 
autocarro"; Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a livello; Elettrocuzione; Irritazioni cutanee, reazioni 
allergiche; Movimentazione manuale dei carichi; Scivolamenti, cadute a livello. 
 
Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla lavorazione e posa ferri di armatura per le strutture in fondazione; 
Addetto alla lavorazione (sagomatura, taglio, saldatura) e posa nelle casserature di tondini di ferro per 
armature di strutture in fondazione.  
 
Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto alla lavorazione e posa ferri di armatura per le strutture in fondazione; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) guanti;  c) 
calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile;  d) cintura di sicurezza;  e) occhiali o schermi 
facciali paraschegge. 
 
Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Punture, tagli, abrasioni; 
 
Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Scala semplice; 
c) Trancia-piegaferri; 
 
Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Caduta dall'alto; Cesoiamenti, stritolamenti; 
Elettrocuzione; Scivolamenti, cadute a livello. 

GETTO IN CALCESTRUZZO (FASE) 

Esecuzione di getti di cls per la il ripristino delle porzioni mancanti dei manufatti, per il sostegno dei massi 
ciclopici. 
 
Macchine utilizzate: 
1) Autobetoniera con pompa. 
 
Rischi generati dall'uso delle macchine: 
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Caduta di materiale dall'alto o a livello; Cesoiamenti, stritolamenti; Elettrocuzione; Getti, schizzi; Incendi, 
esplosioni; Investimento, ribaltamento; Scivolamenti, cadute a livello; Urti, colpi, impatti, compressioni; Rumore 
per "Operatore autobetoniera"; Vibrazioni per "Operatore autobetoniera". 
 
Lavoratori impegnati: 
1) Addetto al getto in calcestruzzo per le strutture in fondazione; 
Addetto all'esecuzione di getti di cls per la realizzazione di strutture in fondazione, dirette (come plinti, travi 
rovesce, platee, ecc.). 
 
Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto al getto in calcestruzzo per le strutture in elevazione; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) guanti;  b) casco;  c) stivali 
di sicurezza;  d) cinture di sicurezza;  e) indumenti protettivi (tute). 
 
Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Chimico; 
b) Polveri, fibre e allergeni 
 
Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Andatoie e Passerelle; 
a) Attrezzi manuali; 
b) Scala semplice; 
c) Vibratore elettrico per calcestruzzo; 
d) Betoniera a bicchiere; 
 
Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a livello; Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, 
compressioni; Elettrocuzione; Cesoiamenti, stritolamenti; Getti, schizzi; Inalazione polveri, fibre. 

REALIZZAZIONE DI MURATURE (FASE) 

Esecuzione di muratura in blocchi di pietra e malta cementizia per il ripristino del paramento dei manufatti 
precedentemente smontato o mancante. 
 
Macchine utilizzate: 
1) Dumper; 2) Autocarro; 3) Autogru 
 
Rischi generati dall'uso delle macchine: 
Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a livello; Cesoiamenti, stritolamenti; Elettrocuzione; Inalazione 
polveri, fibre; Incendi, esplosioni; Investimento, ribaltamento; Irritazioni cutanee, reazioni allergiche; 
Movimentazione manuale dei carichi; Scivolamenti, cadute a livello; Urti, colpi, impatti, compressioni; 
Rumore per "Operatore dumper"; Vibrazioni per "Operatore dumper". 
 
Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla realizzazione di murature esterne; 
Addetto all'esecuzione di murature esterne portanti in mattoni di laterizio, pieni o forati, o in tufo, ecc. e malta 
cementizia. 
Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto alla realizzazione di murature esterne; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) guanti;  b) casco;  c) 
calzature di sicurezza con suola antiscivolo ed imperforabile;  d) occhiali;  e) otoprotettori. 
 
Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
b) Movimentazione manuale dei carichi; 
c) Polveri, fibre e allergeni 
d) Rumore; 
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Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Betoniera a bicchiere; 
c) Ponteggio metallico fisso; 
 
Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Caduta di materiale dall'alto o a livello; Cesoiamenti, 
stritolamenti; Elettrocuzione; Getti, schizzi; Inalazione polveri, fibre; Irritazioni cutanee, reazioni allergiche; 
Movimentazione manuale dei carichi; Caduta dall'alto; Scivolamenti, cadute a livello. 

IDROPULITURA DELLA SUPERFICIE A VISTA DI TUTTE LE BRIGLIE E SCARNITURA 
DELLE CONNESSIONI (FASE) 

Idropulitura della superficie a vista di tutti I manufatti oggetto di intervento di ripristino e scarnitura delle 
connessioni. 
 
Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla idropulitura; 
Addetto alla idropulitura delle superfici in vista delle briglie. 
 
Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Compressore con motore endotermico; 
c) Ponteggio metallico fisso; 
d) Idropulitrice; 
 
Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Inalazione fumi, gas, vapori; Incendi, esplosioni; 
Irritazioni cutanee, reazioni allergiche; Scoppio; Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
Scivolamenti, cadute a livello; Elettrocuzione; Getti, schizzi; Nebbie, vapori. 

STUCCATURA DELLE CONNESSIONI DELLE SUPERFICIE A VISTA DI TUTTE LE BRIGLIE 
(FASE) 

Esecuzione di stuccature con malta cementizia 
 
Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla realizzazione di stuccature delle connettiture; 
Addetto alla realizzazione di stuccature delle connettiture con malta cementizia. 
Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto alla realizzazione di murature esterne; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) guanti;  b) casco;  c) 
calzature di sicurezza con suola antiscivolo ed imperforabile;  d) occhiali;  e) otoprotettori. 
 
Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
b) Movimentazione manuale dei carichi; 
c) Rumore; 
d) Polveri, fibre e allergeni 
 
Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Betoniera a bicchiere; 
c) Ponteggio metallico fisso; 
 
Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
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Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Caduta di materiale dall'alto o a livello; Cesoiamenti, 
stritolamenti; Elettrocuzione; Getti, schizzi; Inalazione polveri, fibre; Irritazioni cutanee, reazioni allergiche; 
Movimentazione manuale dei carichi; Caduta dall'alto; Scivolamenti, cadute a livello. 

PERFORAZIONE E INGHISAGGIO MURATURA (FASE) 

Foratura su struttura portante per l'inghisaggio. Ancoraggio di barre metalliche, con resine epossidiche 
bicomponenti 
 
Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla foratura e al posizionamento delle barre metalliche con resina apossidrica bicomponete; 
 
Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Getti, schizzi; 
 b) Scivolamenti, cadute a livello; 
 
Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Trapano elettrico; 
 b) Attrezzi manuali; 
 
Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Elettrocuzione; Inalazione polveri, fibre; Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni. 

SISTEMAZIONE DELL'ALVEO DEL CORSO D’ACQUA (FASE) 

Sistemazione dell'alveo del corso d’acqua mediante il posizionamento con mezzi meccanici di massi di notevoli 
dimensioni reperiti in loco. 
Quando per la particolare natura del terreno o per causa di piogge, di infiltrazione, di gelo o disgelo, o per altri 
motivi, siano da temere frane o scoscendimenti, si deve provvedere a sospendere i lavori. 
 
Segnaletica specifica della Lavorazione: 
 
1) segnale:  Vietato passare presenza escavatore; 
 
Macchine utilizzate: 
1) Escavatore. 
 
Rischi generati dall'uso delle macchine: 
Cesoiamenti, stritolamenti; Elettrocuzione; Inalazione polveri, fibre; Incendi, esplosioni; Investimento, 
ribaltamento; Annegamento 
Irritazioni cutanee, reazioni allergiche; Scivolamenti, cadute a livello; Urti, colpi, impatti, compressioni; Rumore 
per "Operatore escavatore"; Vibrazioni per "Operatore escavatore". 
 
Lavoratori impegnati: 
1) Addetto allo scavo; 
Addetto alla esecuzione di scavi eseguiti a cielo aperto. 
Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto allo scavo; antiannegamento; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) guanti;  c) 
occhiali protettivi;  d) calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile;  e) mascherina 
antipolvere;  f) otoprotettori. 
 
Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
 
Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni. 
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SPOSTAMENTO E POSIZIONAMENTO DEI MASSI CICLOPICI (FASE) 

Movimentazione dei massi ciclopici portati in cantiere e il loro posizionamento. 
Quando per la particolare natura del terreno o per causa di piogge, di infiltrazione, di gelo o disgelo, o per altri 
motivi, siano da temere frane o scoscendimenti, si deve provvedere a sospendere i lavori. 
 
Macchine utilizzate: 1) Escavatore; 2) Autocarro. 
 
Rischi generati dall'uso delle macchine: 
Cesoiamenti, stritolamenti; Elettrocuzione; Inalazione polveri, fibre; Incendi, esplosioni; Investimento, 
ribaltamento; Scivolamenti, cadute a livello; Vibrazioni per "Operatore escavatore"; Rumore per "Operatore 
escavatore"; Getti, schizzi; Urti, colpi, impatti, compressioni; annegamento. 
 
Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla movimentazione dei massi; 
 
Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
2) a) DPI: addetto alla movimentazione dei massi ciclopici; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) guanti;  c) 
occhiali protettivi;  d) calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile;  e) mascherina 
antipolvere;  f) otoprotettori. 
 
Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Scivolamenti, cadute a livello; 
 b)Seppellimento, sprofondamento; 
 
Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Andatoie e Passerelle; 
c) Scala semplice; 
 
Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a 
livello. 
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RISCHI INDIVIDUATI NELLE LAVORAZIONI E RELATIVE MISURE 
PREVENTIVE E PROTETTIVE. 

PREMESSA 

I RISCHI INDIVIDUATI ANDRANNO CONTESTUALIZZATE SECONDO LE LAVORAZIONI E I RISCHI 
INDIVIDUATI PER OGNI SINGOLO INTERVENTO SPECIFICO PREVISTO ED ATTIVATO. 

 
Le schede “Rischi specifici” sono state elaborate allo scopo di fornire indicazioni sui rischi per la salute e 
la sicurezza ai quali possono essere esposti gli “addetti ai lavori” nel corso di realizzazione dell’opera. 
La scheda è così strutturata: 
- Sezione “Descrizione sintetica” nella quale è riportata la descrizione del rischio in oggetto. 
- Sezione “Prescrizioni operative” dove sono riportate misure di buona tecnica finalizzate alla 

riduzione del rischio. 
- Sezione “Note” dove sono riportate eventuali note di carattere generale. 
- Sezione “Riferimenti Dispositivi di Protezione Individuale” in cui sono elencati i DPI da utilizzare per 

la riduzione del rischio. 

1. Agenti biologici 

Descrizione Sintetica 

Rischio derivato dal contatto con qualsiasi entità microbiologica, cellulare o meno, in grado di riprodursi 
o trasferire materiale genetico, anche se geneticamente modificato, coltura cellulare ed endoparassita 
umano che potrebbe provocare infezioni, allergie o intossicazioni. 

Prescrizioni Operative 

- Prima dell’inizio di qualsiasi attività nella quale i lavoratori possano venire a contatto con agenti biologici 
nocivi è necessario effettuare una preventiva valutazione ambientale, seguita da una eventuale bonifica 
del sito. 

- Il personale, a qualunque titolo presente, deve essere adeguatamente informato e formato sulla modalità 
di corretta esecuzione del lavoro e sulle attività di prevenzione da attuare. 

- È fatto assoluto divieto di fumare, mangiare o bere sul posto di lavoro.  
- È indispensabile indossare l’equipaggiamento idoneo (guanti, stivali, ecc.). 
- Tutti gli esposti devono seguire una scrupolosa igiene personale che deve comprendere anche il lavaggio 

delle mani, dei guanti, delle calzature e degli altri indumenti in soluzione disinfettante. 

Note 

ATTIVITA’ INTERESSATE: 
Tutte le attività nelle quali vi sia la presenza di qualsiasi microrganismo, anche se geneticamente 
modificato, coltura cellulare ed endoparassita umano che potrebbe provocare infezioni, allergie o 
intossicazioni. Le principali sono quelle svolte in possibili ambienti insalubri quali ad es.: 

- Manutenzione di fognature (canali, pozzi e gallerie) ed impianti di depurazione 
- Manutenzione del verde 
- Attività in ambito cimiteriale 
- Manutenzioni in sedi ferroviarie e stradali 
In tutte le attività edili è comunque consigliabile far precedere l’installazione del cantiere da una valutazione 
ambientale indirizzata anche alla ricerca degli eventuali agenti biologici, seguita, se del caso, da una specifica 
attività di bonifica. 

In caso di allergia, intossicazione, infezione da agenti biologici è necessario condurre l’interessato al più 
vicino centro di pronto soccorso.  
Tutti gli addetti sono sottoposti a sorveglianza sanitaria e, previo parere del medico competente, alle 
eventuali vaccinazioni ritenute necessarie (es. Antiepatite). 

Riferimenti DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

- Guanti 
- Calzature di sicurezza 
- Maschere antipolvere, app. filtranti o isolanti 
- Autorespiratore 
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2. Agenti Chimici 

Descrizione Sintetica 

Rischio derivato dal contatto con agenti chimici (prodotti originati da una reazione chimica voluta e 
controllata dall’uomo potenzialmente pericolosi per l’uomo stesso). 

Prescrizioni Operative 

- Tutte le lavorazioni devono essere precedute da una valutazione tesa ad evitare l’impiego di sostanze 
chimiche nocive e a sostituire ciò che è nocivo con ciò che non lo è o lo è meno. 

- Prima dell’impiego della specifica sostanza occorre consultare l’etichettatura e le istruzioni per l’uso al fine 
di applicare le misure di sicurezza più opportune. 

- La quantità dell’agente chimico da impiegare deve essere ridotta al minimo richiesto dalla lavorazione. 
- Tutti i lavoratori addetti o comunque presenti devono essere adeguatamente informati e formati sulle 

modalità di deposito e di impiego delle sostanze, sui rischi per la salute connessi, sulle attività di 
prevenzione da attuare e sulle procedure anche di pronto soccorso da adottare in caso di emergenza. 

- È fatto assoluto divieto di fumare, mangiare o bere sul posto di lavoro. 
- È indispensabile indossare l’equipaggiamento idoneo (guanti, calzature, maschere per la protezione delle 

vie respiratorie, tute ecc.) da adottarsi in funzioni degli specifici agenti chimici presenti. 
- Tutti gli esposti devono seguire una scrupolosa igiene personale che deve comprendere anche il lavaggio 

delle mani, dei guanti, delle calzature e degli altri indumenti indossati. 
- Deve essere prestata una particolare attenzione alle modalità di smaltimento degli eventuali residui della 

lavorazione (es. Contenitori usati). 

Note 

Al verificarsi di situazioni di allergie, intossicazioni e affezioni riconducibili all’utilizzo di agenti chimici è 
necessario condurre l’interessato al più vicino centro di pronto soccorso. 
Sono sottoposti a sorveglianza sanitaria, previo parere del medico competente, tutti i soggetti che 
utilizzano o che si possono trovare a contatto con agenti chimici considerati pericolosi in conformità alle 
indicazioni contenute nell’etichetta delle sostanze impiegate. 

Riferimenti DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

- Guanti 
- Calzature di sicurezza 
- Maschere antipolvere, app. filtranti o isolanti 
- Indumenti protettivi 
- Occhiali e visiere 

 

3. Agenti cancerogeni 

Descrizione Sintetica 

Si definiscono: 
1. agente cancerogeno: 

a) una sostanza che risponde ai criteri relativi alla classificazione quali categorie cancerogene 1 o 2, 
stabiliti ai sensi del Decreto Legislativo 3 febbraio 1997, n. 52(N), e successive modificazioni; 

b) un preparato contenente una o più sostanze di cui al numero 1), quando la concentrazione di una o 
più delle singole sostanze risponde ai requisiti relativi ai limiti di concentrazione per la classificazione 
di un preparato nelle categorie cancerogene 1 o 2 in base ai criteri stabiliti dai Decreti legislativi 3 
febbraio 1997, n. 52, e 14 marzo 2003, n. 65(N) e successive modificazioni; 

c) una sostanza, un preparato o un processo di cui all’ALLEGATO XLII, nonché una sostanza od un 
preparato emessi durante un processo previsto dall’ALLEGATO XLII; 

2. agente mutageno: 
a) una sostanza che risponde ai criteri relativi alla classificazione nelle categorie mutagene 1 o 2, stabiliti 

dal Decreto Legislativo 3 febbraio 1997, n. 52(N), e successive modificazioni; 
b) un preparato contenente una o più sostanze di cui al punto 1), quando la concentrazione di una o più 

delle singole sostanze risponde ai requisiti relativi ai limiti di concentrazione per la classificazione di 
un preparato nelle categorie mutagene 1 o 2 in base ai criteri stabiliti dai Decreti legislativi 3 febbraio 
1997, n. 52, e 14 marzo 2003, n. 65(N) e successive modificazioni; 

Prescrizioni Operative 

- Provvedere affinché l’utilizzazione dell’agente cancerogeno avvenga in un sistema chiuso, se 
tecnicamente possibile; 
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- organizzare l’utilizzo degli agenti in modo che le quantità impiegate non siano superiori alle necessità; 
- limitare il più possibile il numero dei lavoratori esposti; 
- prevedere efficaci programmi di informazione e formazione per i lavoratori esposti al rischio; 
- segnalare con apposita cartellonistica i luoghi dove può esserci esposizione agli agenti cancerogeni 

effettuare analisi periodiche negli ambienti di lavoro per determinare la presenza degli agenti cancerogeni 
al fine di verificare l’adeguatezza delle misure adottate; 

- prevedere un sistema di aspirazione localizzata per ridurre il rischio di presenza di aerodispersi; 
- elaborare procedure di emergenza in caso di esposizioni elevate; 
- assicurare che gli agenti siano manipolati sempre in condizioni di sicurezza (procedure, istruzioni 

operative, ecc); 
- istituire la sorveglianza sanitaria periodica sulla base del protocollo stabilito dal medico competente 

(comprensivo delle analisi mediche di laboratorio e degli esami strumentali); 
- fornire ai lavoratori esposti idonei mezzi di protezione individuale e prevederne la corretta manutenzione 

e custodia; 
- provvedere affinché i dispositivi di protezione individuale siano custoditi in luoghi determinati, controllati e 

puliti dopo ogni utilizzo, provvedendo altresì a far riparare o sostituire quelli difettosi o deteriorati prima di 
ogni nuovo utilizzo; 

- vigilare affinché zone di lavoro non si fumi e non vengano assunti cibi o bevande; 
- mettere a disposizione dei lavoratori idonei servizi igienici, spogliatoi ed armadietti al fine di ridurre al 

minimo il rischio di dispersione degli agenti cancerogeni. 

Note 

Non previste 

Riferimenti DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

- Guanti 
- Calzature di sicurezza 
- Maschere antipolvere, app. filtranti o isolanti 
- Indumenti protettivi 
- Occhiali e visiere 

 

4. Elettrocuzione 

Descrizione Sintetica 

Con elettrocuzione si intende l'attraversamento del corpo umano da parte di corrente elettrica. 
Rischio che si riscontra in tutte le attività nelle quali vengono utilizzati, o siano comunque attivi, impianti 
per la produzione o distribuzione dell’energia elettrica, a qualunque scopo destinata. 

Prescrizioni Operative 

- Verificare che non esistano elementi della rete di distribuzione dell’energia elettrica che possano costituire 
pericolo per le lavorazioni e viceversa. Se nel caso, devono essere presi immediati contatti con l’ente 
esercente la rete al fine di individuare e applicare le misure di sicurezza necessarie (es. segnalazioni, 
delimitazioni, sbarramenti ecc.) prima dell’inizio delle lavorazioni. 

- La scelta degli impianti e delle attrezzature elettriche per le attività edili deve essere effettuata in funzione 
dello specifico ambiente di lavoro, verificandone la conformità alle norme di Legge e di buona tecnica. 

- Le prese di corrente devono essere localizzate in modo da non costituire intralcio alla normale circolazione 
o attività lavorativa e da non essere danneggiate. 

- Le strutture metalliche dei baraccamenti e delle opere provvisionali, i recipienti e gli apparecchi metallici 
di notevoli dimensioni situati all’aperto devono essere collegati elettricamente a terra in modo da garantire 
la dispersione delle scariche atmosferiche, come conseguenza della relazione di calcolo di probabilità 
prevista dalla normativa vigente. 

- Gli impianti elettrici, di messa a terra ed i dispositivi contro le scariche atmosferiche, quando necessari, 
devono essere progettati osservando le norme dei regolamenti di prevenzione e quelle di buona tecnica 
riconosciute. Gli impianti devono essere realizzati, mantenuti e riparati da ditte e/o persone qualificate. La 
dichiarazione di conformità degli impianti (con gli allegati), la richiesta di omologazione dell’impianto di 
terra e dei dispositivi contro le scariche atmosferiche devono essere conservate in cantiere. 

- Prima dell’utilizzo è necessario effettuare una verifica visiva e strumentale delle condizioni di idoneità delle 
diverse parti degli impianti e dei singoli dispositivi di sicurezza. 

- Tutto il personale non espressamente addetto deve evitare di intervenire su impianti, o parti d’impianto, 
sotto tensione. 
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- Qualora si presenti un’anomalia nell’impianto elettrico è necessario segnalarla immediatamente al 
responsabile tecnico di cantiere. 

- Il personale non deve compiere, di propria iniziativa, riparazioni o sostituzioni di parti di impianto elettrico. 
- Disporre con cura i conduttori elettrici, evitando che intralcino i passaggi, che corrano per terra o che 

possano comunque essere danneggiati. 
- Verificare sempre l’integrità degli isolamenti prima di impiegare conduttori elettrici per allacciamenti di 

macchine od utensili. 
- L’allacciamento al quadro di utensili, macchine, ecc., Deve avvenire sulle prese a spina appositamente 

predisposte. 
- Prima di effettuare l’allacciamento verificare che gli interruttori di manovra della apparecchiatura e quello 

posto a monte della presa siano “aperti” (macchina ferma e tolta tensione alla presa). 
- Non inserire o disinserire macchine o utensili su prese in tensione. 
- Se la macchina o l’utensile, allacciati e messi in moto, non funzionano o provocano l’intervento di una 

protezione elettrica (valvola, interruttore automatico o differenziale) è necessario che l’addetto provveda 
ad informare immediatamente il responsabile del cantiere senza cercare di risolvere il problema 
autonomamente. 

Note 

Il corpo umano al passaggio della corrente si riscalda fortemente: ne risultano scottature esterne o 
interne, talvolta gravi o addirittura mortali. 
L’elettricità altresì produce frequentemente altri effetti: sul cuore (fibrillazioni); sui muscoli (crampi la cui 
intensità può essere tanto elevata da provocare slogature di articolazioni e rotture di ossa); sul sistema 
nervoso (paralisi). Gli effetti sono diversi a seconda della qualità e della quantità dell’energia elettrica 
trasmessa. Nel caso in cui l’infortunato resti in contatto con un conduttore a bassa tensione non 
disattivabile che sia facilmente spostabile, è necessario che quest’ultimo venga allontanato con un 
supporto in materiale isolante (non con le mani!), Ad es. Con una tavola di legno ben asciutta, eseguendo 
un movimento rapido e preciso. Se il suolo è bagnato occorre che il soccorritore si isoli anche da terra ad 
es. Mettendo sotto i piedi una tavola di legno asciutta. 
Se non è possibile rimuovere il conduttore è necessario spostare l’infortunato. In questo caso il 
soccorritore deve: 

- Controllare che il suo corpo (piedi compresi) siano isolati da terra (suolo o parti di costruzioni o di 
impalcature o di macchinari bagnati o metallici). 

- Isolare bene le mani anche con mezzi di fortuna (es.: Maniche della giacca).  
- Prendere l’infortunato per gli abiti evitando il contatto con parti umide (es.: Sotto le ascelle), possibilmente 

con una mano sola. 
- Allontanare l’infortunato con una manovra rapida e precisa. 

Dopo aver provveduto ad isolare l’infortunato è indispensabile ricorrere d’urgenza al pronto soccorso più 
vicino. 

Riferimenti DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

- Guanti 
- Calzature di sicurezza 
- Indumenti protettivi 

 

5. Illuminazione 

Descrizione Sintetica 

Con illuminazione s’intende il risultato dell'illuminare mediante l'utilizzo di flussi luminosi, naturali o emessi 
da sorgenti artificiali (apparecchiature generalmente elettriche) allo scopo di ottenere determinati livelli di 
luce sull'oggetto (in senso lato) o sull’area da illuminare. 
Tutte le attività devono essere illuminate naturalmente o artificialmente in maniera da assicurare una 
sufficiente visibilità. 

Prescrizioni Operative 

- In tutti i luoghi di lavoro, di sosta e di passaggio occorre assicurarsi che esista un adeguato livello di 
illuminazione, naturale o artificiale, diffuso e/o localizzato, proporzionato alla situazione ambientale e alla 
lavorazione da eseguire. 

- Le aree di azione delle macchine operatrici, dei mezzi di trasporto, di sollevamento e delle operazioni 
manuali, i campi di lettura e di osservazione degli organi e degli strumenti di controllo, di misura o di 
indicatori in genere e ogni altro luogo o elemento o segnalazione che presenti un particolare rischio o 
richieda una particolare attenzione, devono essere illuminati in maniera adeguata alla situazione operativa. 
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- Se del caso deve essere disposto un sistema di illuminazione sussidiaria e/o di emergenza da attivare in 
caso di necessità. 

- Nella organizzazione del lavoro occorre tener conto delle fonti di luminosità, artificiali e non, anche in 
funzione delle possibili condizioni ambientali al fine di evitare abbagliamenti o disturbi visivi. 

- Le superfici vetrate illuminanti ed i mezzi di illuminazione artificiale devono essere tenuti costantemente 
in buone condizioni di pulizia ed efficienza. 

- Negli ambienti lavorativi sotterranei (gallerie, pozzi, ecc.) i posti di lavoro e di passaggio devono essere 
illuminati con mezzi ed impianti indipendenti dai mezzi di illuminazione. 

Note 

Non previste. 

Riferimenti DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

a) Indumenti protettivi 
 

6. Esplosione, incendio 

Descrizione Sintetica 

Un'esplosione è un improvviso e violento rilascio di energia meccanica, chimica o nucleare, normalmente 
con produzione di gas ad altissima temperatura e pressione. L'espansione istantanea di questi gas crea 
un'onda d'urto nel mezzo in cui avviene, che in assenza di ostacoli si espande in una sfera centrata nel 
punto dell'esplosione. Se incontra ostacoli esercita su di essi una forza tanto maggiore quanto maggiore 
è la superficie investita e quanto più è vicina al centro dell'esplosione. 
L'incendio è un fuoco (o combustione) non controllato che si sviluppa senza limitazioni nello spazio e nel 
tempo dando luogo, ove si estende, a: - calore - fumo - gas – luce. 
Questi rischi si riscontrano nelle attività che richiedono l’impiego di fiamme libere o di altre sorgenti di 
ignizione (attrezzature o sostanze ad elevate temperature, produzione di scintille). Tra le altre: taglio 
termico, saldature, impermeabilizzazioni a caldo, lavori di asfaltatura in genere oppure in ambienti 
particolari contraddistinti dalla possibile presenza di sostanze o gas infiammabili. 

Prescrizioni Operative 

- Nei lavori effettuati in presenza di materiali sostanze o prodotti infiammabili, esplosivi o combustibili o 
attività in ambienti particolari contraddistinti dalla possibile presenza di gas o sostanze infiammabili (es. 
Lavori in sotterraneo), devono essere adottate le misure atte ad impedire i rischi conseguenti. 

- Nelle immediate vicinanze devono essere predisposti estintori idonei per la classe di incendio prevedibile. 
- All’ingresso degli ambienti o alla periferia delle zone interessate dai lavori devono essere poste scritte e 

segnali ricordanti il pericolo. 
- Le attrezzature e gli impianti devono essere di tipo idoneo all’ambiente in cui si deve operare; le macchine, 

i motori e le fonti di calore eventualmente preesistenti negli ambienti devono essere tenute inattive; gli 
impianti elettrici preesistenti devono essere messi fuori tensione; non devono essere 
contemporaneamente eseguiti altri lavori suscettibili di innescare esplosioni od incendi, né introdotte 
fiamme libere o corpi caldi. 

- In fase di pianificazione del cantiere è necessario effettuare una analisi del rischio di incendio. Devono 
essere individuate le concentrazioni di prodotti infiammabili e le possibili cause di accensione e deve 
essere preparato un piano generale di prevenzione al fine di rendere minimo il rischio di incendio. 

- In tutti i luoghi di lavoro soggetti al controllo dei vigili del fuoco è necessario verificare l’esistenza della 
documentazione prevista (N.O.P. – C.P.I.) ed assicurarsi del corretto funzionamento degli eventuali 
sistemi di estinzione presenti (idranti, estintori, ecc.). 

- Gli ambienti nei quali esiste il rischio di incendio o di esplosione devono essere chiaramente delimitati ed 
identificabili e corredati della idonea segnaletica (es.: Divieto di fumare e di usare fiamme libere). 

- Tutto il personale presente, gli addetti alla lavorazione e gli incaricati dell’attuazione delle misure di 
prevenzione incendi, di evacuazione e di pronto soccorso devono essere informati, formati ed addestrati 
rispettivamente sulla esistenza dell’area a rischio e sulle norme di comportamento da adottare, sulle 
corrette modalità di svolgimento dell’attività, sulle misure di pronto intervento da attivare in caso di 
necessità. 

- La scelta delle attrezzature a carica esplosiva, elettriche, meccaniche o comunque capaci di costituire una 
fonte di ignizione, da utilizzare per le lavorazioni negli ambiti precedentemente descritti, deve essere 
effettuata in maniera da risultare compatibile con l’ambiente nel quale si opera. Le stesse devono essere 
correttamente impiegate e mantenute in conformità alle indicazioni del fabbricante. 
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- Nelle lavorazioni dove è previsto l’impiego di fiamme libere o di altre sorgenti di ignizione è necessario 
allontanare e/o separare e/o proteggere le strutture, i materiali e le sostanze infiammabili poste nelle 
vicinanze. 

- Deve essere prevista e resa possibile l’evacuazione dei lavoratori; le vie di esodo dovranno comunque 
essere indicate mediante apposita segnaletica di sicurezza e dovranno essere previsti e mantenuti in 
buone condizioni idonei sistemi di allarme per avvisare tutti gli addetti. 

- In tutte le lavorazioni a rischio di incendio è indispensabile tenere a portata di mano mezzi di estinzione 
adeguati (secchiello di sabbia, estintore a polvere, ecc.). 

- Tutti gli addetti devono indossare i DPI idonei alla lavorazione (calzature di sicurezza con suola termica, 
guanti, indumenti protettivi, maschera per la protezione del volto). 

- In tutti i luoghi di lavoro devono essere attuate le misure necessarie perché l’aria ambiente contenga 
almeno il 20% di ossigeno. 

- Negli ambienti lavorativi sotterranei (gallerie, pozzi, ecc.) Caratterizzati da presenza di gas infiammabile 
è necessario utilizzare sistemi di illuminazione (fissa e individuale), macchinari, attrezzature, mezzi di 
segnalazione del tipo antideflagrante. È fatto divieto di eseguire lavorazioni che possano dare origine a 
fiamme o riscaldamenti pericolosi e deve essere evitata la produzione di scintille (es. Divieto di fumare, 
messa a terra delle strutture metalliche, ecc.). 

- Per il trasporto, il deposito e l’impiego di esplosivi sia all’aperto che in sotterraneo, devono essere seguite 
norme e cautele particolari. 

Note 

A seguito di incidente dovuto da esplosione o incendio attuare quanto prescritto nel Piano d’Emergenza. 

Riferimenti DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

- Indumenti protettivi 
- Guanti 
- Calzature di sicurezza 
- Occhiali e visiere 
- Indumenti particolari 
- Autorespiratore 
- Maschera antipolvere, app. filtranti o isolanti 
- Casco o elmetto di sicurezza 

 

7. Microclima 

Descrizione Sintetica 

Con il termine microclima si intende quel rischio a cui è esposto il lavoratore eseguendo tutte le attività 
che comportano per se stesso una permanenza in ambienti con parametri climatici (temperatura, umidità, 
ventilazione, ecc.) non confortevoli. 

Prescrizioni Operative 

- Nelle lavorazioni che si svolgono in ambiente confinato deve essere realizzato un ambiente il più possibile 
confortevole, introducendo se del caso, il controllo della temperatura, dell’umidità, della ventilazione e 
degli altri fattori capaci di influenzare il microclima, eventualmente localizzati in funzione delle specifiche 
attività. 

- Deve essere impedito lo svolgimento di attività che comportino la permanenza degli addetti in ambienti 
con parametri climatici (temperatura, umidità, ventilazione) non confortevoli. 

- I lavoratori devono indossare un abbigliamento adeguato all’attività e alle caratteristiche dell’ambiente di 
lavoro, qualora non sia possibile intervenire diversamente sui parametri climatici. 

Note 

Le attività che si svolgono in condizioni climatiche avverse senza la necessaria protezione possono dare 
origine sia a broncopneumopatie, soprattutto nei casi di brusche variazioni delle stesse, che del classico 
“colpo di calore” in caso di intensa attività fisica durante la stagione estiva. Per soccorrere l’infortunato 
privo di coscienza colpito dal colpo di calore occorre: 

- Slacciare gli indumenti al collo, al torace, alla vita. 
- Disporlo in posizione di sicurezza (disteso sul fianco a testa bassa con un ginocchio piegato per 

assicurarne la stabilità), mantenendolo coperto in un luogo asciutto e aerato. 
In presenza di sintomi di congelamento è necessario avvolgere in panni di lana la parte del corpo 
interessata, evitando di sfregarla, e rivolgersi al più vicino pronto soccorso. 
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Riferimenti DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

- Indumenti protettivi 
- Guanti 
- Casco o elmetto di sicurezza 

 

8. Movimentazione manuale dei carichi 

Descrizione Sintetica 

Con il termine movimentazione manuale dei carichi s’intende quel rischio a cui è esposto il lavoratore 
eseguendo tutte quelle attività che comportano operazioni di trasporto o di sostegno di un carico 
comprese le azioni del sollevare, deporre, spingere, tirare, portare o spostare un carico che, per le loro 
caratteristiche o in conseguenza delle condizioni ergonomiche sfavorevoli, comportano tra l’altro rischi di 
lesioni dorso lombari (per lesioni dorso lombari si intendono le lesioni a carico delle strutture 
osteomiotendinee e nerveovascolari a livello dorso lombare). 

Prescrizioni Operative 

- Le lavorazioni devono essere organizzate al fine di ridurre al minimo la movimentazione manuale dei 
carichi anche attraverso l’impiego di idonee attrezzature meccaniche per il trasporto ed il sollevamento. 

- Per i carichi che non possono essere movimentati meccanicamente occorre utilizzare strumenti per la 
movimentazione ausiliata (carriole, carrelli) e ricorrere ad accorgimenti organizzativi quali la riduzione del 
peso del carico e dei cicli di sollevamento e la ripartizione del carico tra più addetti. 

- Tutti gli addetti devono essere informati e formati in particolar modo su: il peso dei carichi, il centro di 
gravita o il lato più pesante, le modalità di lavoro corrette ed i rischi in caso di inosservanza. 

Note 

I carichi costituiscono un rischio nei casi in cui ricorrano una o più delle seguenti condizioni (situazioni 
che spesso contraddistinguono il settore delle costruzioni edili): 

- Caratteristiche del carico; 
- Troppo pesanti (superiori a 20 kg); 
- Ingombranti o difficili da afferrare; 
- In equilibrio instabile o con il contenuto che rischia di spostarsi; 
- Collocati in posizione tale per cui devono essere tenuti e maneggiati ad una certa distanza dal tronco o 

con una torsione o inclinazione del tronco; 
- Sforzo fisico richiesto; 
- Eccessivo; 
- Effettuato soltanto con un movimento di torsione del tronco; 
- Comporta un movimento brusco del carico; 
- Compiuto con il corpo in posizione instabile; 
- Caratteristiche dell’ambiente di lavoro; 
- Spazio libero, in particolare verticale, insufficiente per lo svolgimento dell’attività; 
- Pavimento ineguale, con rischi di inciampo o scivolamento per le scarpe calzate dal lavoratore; 
- Posto o ambiente di lavoro che non consentono al lavoratore la movimentazione manuale di carichi ad 

una altezza di sicurezza o in buona posizione; 
- Pavimento o piano di lavoro con dislivelli che implicano la movimentazione del carico a livelli diversi; 
- Pavimento o punto d’appoggio instabili; 
- Temperatura, umidità o circolazione dell’aria inadeguate; 
- Esigenze connesse all’attività; 
- Sforzi fisici che sollecitano in particolare la colonna vertebrale, troppo frequenti o troppo prolungati; 
- Periodo di riposo fisiologico o di recupero insufficiente; 
- Distanze troppo grandi di sollevamento, di abbassamento o di trasporto; 
- Ritmo imposto da un processo che il lavoratore non può modulare; 
- Fattori individuali di rischio; 
- Inidoneità fisica al compito da svolgere; 
- Indumenti calzature o altri effetti personali inadeguati portati dal lavoratore 
- Insufficienza o inadeguatezza delle conoscenze o della formazione; 

La sorveglianza sanitaria è obbligatoria per tutti gli addetti. 
La periodicità delle visite mediche è stabilita dal medico competente. 

Riferimenti DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

- Indumenti protettivi 
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- Guanti 
- Calzature di sicurezza 

 

9. Rumore 

Descrizione Sintetica 

Con il termine rumore s’intende il rischio che si riscontra nelle attività che comportano per il lavoratore 
una esposizione personale superiore ad 80 dB(A). 

Prescrizioni Operative 

- I rischi derivanti dall’esposizione a rumore devono essere valutati secondo i criteri stabiliti dalla normativa 
vigente. 

- I rischi derivanti dall’esposizione a rumore devono essere ridotti al minimo, in relazione alle conoscenze 
acquisite in base al progresso tecnico, mediante misure tecniche, organizzative e procedurali 
concretamente attuabili, privilegiando gli interventi alla fonte. 

- Nella scelta delle lavorazioni devono essere privilegiati i processi lavorativi meno rumorosi e le attrezzature 
silenziate. 

- Le attrezzature da impiegare devono essere idonee alle lavorazioni da effettuare, correttamente installate, 
mantenute ed utilizzate. 

- Le sorgenti rumorose devono essere il più possibile separate e distanti dai luoghi di lavoro. 
- Le zone caratterizzate da elevati livelli di rumorosità devono essere segnalate. 
- Tutto il personale deve essere informato sui rischi derivanti dall’esposizione al rumore e sulle misure di 

prevenzione adottate a cui conformarsi (es. Funzioni e modalità di impiego degli otoprotettori). 
- Il personale che risulta esposto ad un livello personale superiore agli 80 db(a) deve essere anche formato 

sull’uso corretto dei DPI, degli utensili e delle attrezzature. 
- Tutto il personale interessato deve essere fornito di idonei dispositivi di protezione individuale 

(otoprotettori). 
- La riduzione ulteriore del rischio può essere ottenuta ricorrendo a misure organizzative quali la riduzione 

della durata delle lavorazioni rumorose e l’introduzione di turni di lavoro. 

Note 

La sorveglianza sanitaria è obbligatoria per tutti gli addetti il cui livello di esposizione personale è 
superiore ad 80 db(a). 
Nei casi in cui il livello di esposizione personale è superiore ad 80 db(a) (compreso tra 80 e 85), la 
sorveglianza sanitaria può essere richiesta dallo stesso lavoratore o risultare opportuna in relazione ai 
livelli ed alla durata delle esposizioni parziali che contraddistinguono la valutazione personale 
complessiva del gruppo omogeneo di riferimento. 
La periodicità delle visite mediche è stabilita dal medico competente (almeno annuale sopra i 90 db(a) e 
biennale sopra gli 80 db(a). 

Riferimenti DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

- Cuffie e tappi auricolari 
 

10. Vibrazioni 

Descrizione Sintetica 

Con il termine vibrazioni s’intende il rischio che si riscontra in attività nelle quali è previsto l’impiego di 
utensili ad asse vibrante o ad aria compressa (es. martelli perforatori, vibratori per c.a., fioretti per fori da 
mine, ecc.) o dove l’operatore permanga in contatto con una fonte di vibrazioni (es. casseforme vibranti, 
macchine operatrici, ecc.). 

Prescrizioni Operative 

- Valutare se sia possibile effettuare la stessa lavorazione senza ricorrere ad attrezzature e/o utensili, 
comunque, capaci di trasmettere vibrazioni al corpo dell’operatore. 

- Gli utensili e le attrezzature vibranti da impiegare dovranno essere scelti tra quelle meno dannose per 
l’operatore; le stesse devono essere dotate di tutte le soluzioni tecniche più efficaci per la protezione dei 
lavoratori (es. Manici antivibrazioni, dispositivi di smorzamento, ecc.) E devono essere installate e 
mantenute in stato di perfetta efficienza. 
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- Tutti i lavoratori devono essere adeguatamente informati e formati sulle corrette modalità di esecuzione 
delle attività e sottoposti a sorveglianza sanitaria. Se del caso deve essere analizzata l’opportunità di 
istituire una rotazione tra gli addetti. 

Note 

Il rischio principale per i lavoratori che utilizzano utensili ad aria compressa o ad asse flessibile è quello 
dei danni articolari e delle nevralgie croniche. In alcuni casi, all’aumentare delle frequenze, possono 
riscontrarsi distonie neurovegetative e danni circolatori. 
Specifica, obbligatoria per tutti i lavoratori interessati, con periodicità annuale se non diversamente 
disposto dal medico competente. 

Riferimenti DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

- Guanti 
 

11. Caduta dall’alto 

Descrizione Sintetica 

Per rischio di caduta dall’alto si intende quel rischio che vede esposti i lavoratori operanti in quota in aree 
di lavoro prospicienti il vuoto aventi un dislivello d’altezza, dal piano di calpestio, superiore ai 2 metri. 
Ciò può avvenire per i seguenti fattori: 

- Rischi ambientali 
- Caduta di oggetti o di parti di struttura dall’alto; 
- Scivolosità dei supporti; 
- Cedimenti strutturali; 
- Crollo di parti non soggette a demolizione; 
- Abbattimento non controllato; 
- Esposizione a scariche elettriche atmosferiche; 
- Puntura e/o morso di animali pericolosi; 
- Innesco di incendio. 
- Rischi concorrenti 
- Scarsa aderenza delle calzature; 
- Abbagliamento degli occhi; 
- Rapido raffreddamento o congelamento; 
- Riduzione di visibilità o del campo visivo; 
- Colpo di calore o di sole; 
- Insorgenza di vertigini e/o disturbi dell’equilibrio. 

Tale rischio è prevenibile con l’utilizzo di DPC, che impedisce materialmente la caduta delle persone, o 
DPI di terza categoria (imbragatura di sicurezza), quest’ultimo dispositivo entra in azione arrestando la 
caduta della persona.  
La scelta del DPI deve essere fatta anche in base alle modalità di caduta possibili, che possono essere: 

1. Caduta libera: 
dove la distanza di caduta, prima che il sistema di arresto inizi a prendere il carico, è superiore a 600 mm 
sia in direzione verticale, sia lungo un pendio sul quale non è possibile camminare senza l’assistenza di 
un corrimano. La massima altezza di caduta libera consentita è limitata a 1500 mm, salvo per gli addetti 
al montaggio ed allo smontaggio dei ponteggi metallici che utilizzano idonei sistemi anticaduta, per i quali 
tale altezza viene estesa fino a 4000 mm. 
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2. Caduta libera limitata: 

dove la distanza di caduta libera, prima che il sistema si arresto inizi a prendere il carico, è uguale o 
inferiore a 600 mm sia in direzione verticale, sia su un pendio sul quale non è possibile camminare senza 
l’assistenza di un corrimano.  

 
3. Caduta contenuta: 

dove la persona che sta cadendo è trattenuta dall’azione combinata di una idonea posizione 
dell’ancoraggio, lunghezza del cordino e dispositivo di trattenuta. In tale modalità di caduta, la massima 
distanza di arresto, in qualsiasi condizione, non può essere superiore a 600 mm sia in direzione verticale, 
sia su un pendio dove è possibile camminare senza l’assistenza di un corrimano. 

 
4. Caduta totalmente prevenuta: 

situazione in cui si realizza la condizione di prevenzione totale di rischio di caduta dall’alto, tramite un 
sistema di trattenuta che impedisce al lavoratore di raggiungere la zona in cui sussiste il rischio di caduta 
dall’alto. 
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In tutti i casi, tranne nella caduta totalmente trattenuta, la persona resta letteralmente appesa, innescando 
un ulteriore rischio, la cosiddetta sindrome di sospensione. 
La sindrome di sospensione appunto si manifesta in tutte le persone soggette a una sospensione 
prolungata all’interno dell’imbraco di sicurezza. 
La sindrome da sospensione incosciente colpisce principalmente il sistema cardiocircolatorio che entra 
in crisi a causa del sequestro ematico dovuto alla stasi venosa che impedisce al sangue, veicolato dal 
cuore verso la periferia corporea egli arti, di ritornare al cuore a causa:  

- Della immobilità muscolare che provoca il mancato effetto pompa normalmente garantito dalla 
muscolatura; 

- Della forza di gravità che ostacola la risalita del sangue verso il cuore; 
- Della compressione generata dall’imbraco sulle grosse vene.  

Il mancato ritorno venoso al cuore viene compensato dal fisico con un innalzamento dei ritmi cardiaci e 
un incremento della pressione cardiocircolatoria, espedienti che però non sono in grado di sopperire al 
mancato afflusso di sanguigno. 
In caso di sospensione incosciente il corpo umano, in breve tempo, giunge all’arresto cardiocircolatorio 
e, per effetto diretto, alla conseguente morte celebrale. 
Un altro effetto della caduta con imbragatura di sicurezza è l’effetto pendolo che si verifica quando 
l’operatore supera la zona di lavoro di un angolo di 30° rispetto al suo punto d’ancoraggio. 
Le conseguenze derivanti da una caduta con effetto pendolo sono: 

- L’operatore in stato di shock o incoscienza cadendo non può controllare la sua postura in quanto collegato 
con l’anello a D della sua imbragatura in mezzo alle scapole porta la posizione della testa in avanti, la 
conseguenza di un eventuale urto contro ostacolo può essere fatale. 

- Cadendo per esempio da una copertura il dondolio provocato dall’effetto pendolo logora in modo 
irreversibile e in maniera pericolosa la fune che inevitabilmente va a lavorare sullo spigolo con rischio di 
rottura della fune stessa. 

- Cadendo l’operatore giungerà nella perpendicolare rispetto al suo punto d’ancoraggio, lo sviluppo 
(utilizzando un arroto latore) della quota necessaria al suo spostamento potrà ridurre notevolmente la sua 
quota di sicurezza rendendola in alcuni casi nulla. 

 
Infine, ulteriori rischi possono derivare da un sbagliato utilizzo di un DPC o DPI, per quest’ultimi casi si 
rimanda alle schede di competenza delle attrezzature. 
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Prescrizioni Operative 

Caduta dall’alto: 
- Le perdite di stabilità dell’equilibrio di persone che possono comportare cadute da un piano di lavoro ad 

un altro posto a quota inferiore (di norma con dislivello maggiore di 2 metri), devono essere impedite con 
misure di prevenzione, generalmente costituite da parapetti di trattenuta applicati a tutti i lati liberi di travi, 
impalcature, piattaforme, ripiani, balconi, passerelle e luoghi di lavoro o di passaggio sopraelevati. 

- Qualora risulti impossibile l’applicazione di tali protezioni devono essere adottate misure collettive o 
personali atte ad arrestare con il minore danno possibile le cadute. 

- A seconda dei casi possono essere utilizzate: superfici di arresto costituite da tavole in legno o materiali 
semirigidi; reti o superfici di arresto molto deformabili; dispositivi di protezione individuale di trattenuta o di 
arresto. 

- Lo spazio corrispondente al percorso di eventuale caduta deve essere reso preventivamente libero da 
ostacoli capaci di interferire con le persone in caduta, causandogli danni o modificandone la traiettoria. 

- Qualora risulti impossibile l’applicazione di tali protezioni, per lavori occasionali o di breve durata, possono 
essere utilizzati idonei dispositivi di protezione individuale di trattenuta o di arresto. 

- Le attrezzature utilizzate per svolgere attività in quota devono possedere i necessari requisiti di sicurezza 
e stabilità al fine di evitare la caduta delle persone.  
 

Sindrome da sospensione 
- I lavoratori devono conoscere le attrezzature disponibili in cantiere e, prima dell’utilizzo, devono aver 

ricevuto specifico addestramento pratico. 
- L’uso di DPI e attrezzature per il recupero di lavoratori soggetti a sospensione è un’attività che necessita 

di specifico addestramento. 
- Obiettivo primario della procedura di salvataggio è quello di togliere rapidamente l’infortunato dalla 

condizione di sospensione calandolo a terra o depositandolo su una superficie. 
- La procedura di salvataggio di infortunato esposto a sospensione deve avvenire combinando la chiamata 

d’emergenza all’ente di soccorso pubblico (118) con l’inizio delle manovre di salvataggio seguendo le 
istruzioni fornite telefonicamente dal 118. 

- Deve sempre essere presente in cantiere un kit di salvataggio e di autosoccorso composto da attrezzature 
di intervento necessarie per limitare i rischi dovuti dalla sindrome di sospensione incosciente. Queste 
attrezzature devono essere sempre a “portata di mano”. 

- La scelta tecnica attuata nell’individuazione delle attrezzature e delle attività previste nella procedura deve 
essere finalizzata a garantire un intervento di salvataggio a “prova di errore”. 

- Linee guida per una corretta procedura di salvataggio:  
o Scelte di attrezzature di uso semplice da utilizzare durante la procedura; 
o Poche attività e sequenze operative intuitive; 
o Procedure tali da non permettere in nessun caso di aggravare la situazione anche in presenza di 

errori operativi; 
- In caso si debba lavorare in quota con funi è bene attuare misure specifiche per la prevenzione e la 

riduzione dei rischi dovuti della sindrome di sospensione: 
Misure tecniche: 
o Utilizzare Sistema di recupero posizionato in maniera corretta; 
o Utilizzare imbracature adeguate alla posizione di sospensione e comode per l’operatore; 
o Utilizzare apposito Sostegno per gli arti inferiori (footloop); 
o Utilizzare sedile con appositi accessori; 
o Non stare immobili per lungo tempo. 

Misure organizzative: 
o Realizzare un apposito piano d’emergenza; 
o Accordarsi con l’ente pubblico di soccorso (118) per procedure di allertamento e relativa 

formazione ai lavoratori; 
o Effettuare pause durante il lavoro con l’imbracatura (seguire il più possibile le linee guida ISPESL). 
Misure sanitarie: 
o Non eseguire i lavori quando si è soli; 
o Evitare le condizioni favorenti la sindrome (es. assumere liquidi e non compiere lavoro se 

affaticati); 
o Il lavoratore in caso di sensazione di malessere deve avvertire immediatamente i suoi colleghi di 

lavoro; 
o Fornire idonea informazione ai lavoratori in merito alla sindrome di sospensione; 
o Controllare preventivamente e periodicamente le condizioni di salute dei lavoratori esposti alla 

sindrome; 
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o Effettuare idonea formazione e addestramento ai lavoratori in merito al salvataggio e al primo 
soccorso. 

 
Effetto pendolo 

- L’eliminazione dell’effetto pendolo si ottiene utilizzando un secondo anticaduta-trattenuta collegato ad un 
secondo punto di ancoraggio. 

- La riduzione dell’effetto pendolo si ottiene utilizzando un punto di deviazione caduta. 
L’operatore dovrà congiungere, con un connettore, la sua fune di collegamento al punto di deviazione 
caduta. 

 

Note 

- A seguito di incidente dovuto dalla caduta di personale dall’alto, attuare quanto prescritto nel Piano 
d’Emergenza attivando i soccorsi 118. 

- Per la sindrome da sospensione, non essendo possibile scientificamente stimare un tempo limite oggettivo, 
la medicina contemporanea è orientata ad indicare come massimo limite di sopportazione, per il corpo 
umano soggetto a sospensione incosciente, un tempo di soli 10/15 minuti oltre il quale sopravviene un 
grave rischio di morte per l’infortunato.  
Si evince dunque che, visto il tempo così contenuto d’intervento, non risulta possibile demandare 
l’intervento alle strutture professionali di soccorso pubblico. Si deve dunque organizzare procedure di 
salvataggio e di autosoccorso che possano essere attuate indipendentemente dal personale 
idoneamente addestrato sempre presente in cantiere ogni volta che il rischio di sospensione sia 
presente. 

Riferimenti DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

- Cinture di sicurezza 
 

12. Seppellimento, sprofondamento 

Descrizione Sintetica 

Per rischio seppellimento e sprofondamento si intende quel rischio dovuto da una situazione instabile del 
terreno che può provocare, a seguito di voragini, frane o cedimenti, il seppellimento della persona o di 
mezzi. 

Prescrizioni Operative 

- I lavori di scavo all’aperto o in sotterraneo, con mezzi manuali o meccanici, devono essere preceduti da 
un accertamento delle condizioni del terreno e delle opere eventualmente esistenti nella zona interessata. 

- Devono essere adottate tecniche di scavo adatte alle circostanze che garantiscano anche la stabilità degli 
edifici, delle opere preesistenti e delle loro fondazioni. 

- Gli scavi devono essere realizzati e armati come richiesto dalla natura del terreno, dall’inclinazione delle 
pareti e dalle altre circostanze influenti sulla stabilità ed in modo da impedire slittamenti, frane, crolli e da 
resistere a spinte pericolose, causate anche da piogge, infiltrazioni, cicli di gelo e disgelo. 

- La messa in opera manuale o meccanica delle armature deve di regola seguire immediatamente 
l’operazione di scavo. 

- Devono essere predisposti percorsi e mezzi per il sicuro accesso ai posti di lavoro e per il rapido 
allontanamento in caso di emergenza. 

- La presenza di scavi aperti deve essere in tutti i casi adeguatamente segnalata. 
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- Sul ciglio degli scavi devono essere vietati i depositi di materiali, l’installazione di macchine pesanti o fonti 
di vibrazioni e urti, il passaggio e la sosta di veicoli. 

Note 

A seguito di incidente dovuto da seppellimento o sprofondamento attuare quanto prescritto nel Piano 
d’Emergenza. 

Riferimenti DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

-  Indumenti protettivi 
 

13. Urti, colpi, impatti, compressioni 

Descrizione Sintetica 

URTO: Con il termine urto si intende una collisione che avviene tra due o più corpi nello spazio, 
caratterizzato da forze interne intense. 
COLPO o IMPATTO: Con il termine colpo si intende una percossa netta e rapida subita da una persona 
da parte di un’altra persona o da un oggetto in movimento. 
COMPRESSIONE: con il termina compressione si intende la sollecitazione a cui è sottoposto un corpo 
che è soggetto a un sistema di forze convergenti. 

Prescrizioni Operative 

- Le attività che richiedono sforzi fisici violenti e/o repentini devono essere eliminate o ridotte anche 
attraverso l’impiego di attrezzature idonee alla mansione. 

- Gli utensili, gli attrezzi e gli apparecchi, per l’impiego manuale devono essere tenuti in buono stato di 
conservazione ed efficienza e quando non utilizzati devono essere tenuti in condizioni di equilibrio stabile 
(es. riposti in contenitori) e non devono ingombrare posti di passaggio o di lavoro. 

- I depositi di materiali in cataste, pile e mucchi devono essere organizzati in modo da evitare crolli o 
cedimenti e permettere una sicura e agevole movimentazione e non ostacolare la normale viabilità. 

- Gli arredi e le attrezzature dei locali adibiti a posti di lavoro devono essere disposti in modo da garantire 
la normale circolazione delle persone. 

- L’accompagnamento dei carichi movimentati tramite l’utilizzo di mezzi di sollevamento deve avvenire 
utilizzando funi o corde e non direttamente a mano. 

- Stare fuori dal raggio d’azione dei mezzi di sollevamento dei mezzi in generale. 

Note 

A seguito di incidente dovuto da urti, colpi, impatti e compressioni attuare quanto prescritto nel Piano 
d’Emergenza. 

Riferimenti DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

- Indumenti protettivi 
- Guanti 
- Calzature di sicurezza 
- Casco o elmetto di sicurezza 

 

14. Punture, tagli, abrasioni, lacerazioni 

Descrizione Sintetica 

PUNTURA: Con il termine puntura si intende una piccola ferita provocata oggetti pungenti, dotati di punta. 
TAGLIO: Con il termine taglio si intende una ferita provocata da oggetti dotati di lama o con strumenti e 
attrezzatura atte a tagliare. 
ABRASIONE: Con il termine abrasione si intende una leggera escoriazione della pelle o delle mucose o 
una lesione della parte più esterna della pelle, provocata da un trauma consequenziale ad un urto, o ad 
uno sfregamento con un oggetto in qualche modo contundente che colpisce di striscio la superficie 
interessata. 
LACERAZIONE: Con il termine lacerazione si intende la rottura di una superficie cutanea o d'altro genere, 
che nella quasi totalità dei casi lascia scoperto il tessuto sottocutaneo, provocato da un trauma violento. 

Prescrizioni Operative 

- Deve essere evitato il contatto del corpo dell’operatore con elementi taglienti o pungenti o comunque 
capaci di procurare lesioni. 

- Tutti gli organi lavoratori delle apparecchiature devono essere protetti contro i contatti accidentali. 
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- Dove non è possibile eliminare il pericolo o non siano sufficienti le protezioni collettive (delimitazione delle 
aree a rischio), devono essere impiegati i DPI idonei alla mansione (calzature di sicurezza, guanti, 
grembiuli di protezioni, schermi, occhiali, ecc.). 

Note 

A seguito di incidente dovuto da punture, tagli, abrasioni e lacerazioni attuare quanto prescritto nel Piano 
d’Emergenza. 

Riferimenti DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

- Indumenti protettivi 
- Guanti 
- Calzature di sicurezza 
- Casco o elmetto di sicurezza 
- Occhiali e visiere 

 

15. Scivolamenti, cadute a livello 

Descrizione Sintetica 

Per rischio scivolamento e caduta a livello si intende quel rischio dovuto da una situazione instabile del 
piano di calpestio o dalla presenza di ostacoli che può provocare la perdita d’equilibrio, l’inciampamento 
e l’eventuale caduta del lavoratore a terra durante la lavorazione. 

Prescrizioni Operative 

- I percorsi per la movimentazione dei carichi ed il dislocamento dei depositi devono essere scelti in modo 
da evitare quanto più possibile le interferenze con zone in cui si trovano persone. 

- I percorsi pedonali interni al cantiere devono sempre essere mantenuti sgombri da attrezzature, materiali, 
macerie o altro capace di ostacolare il cammino degli operatori. 

- Tutti gli addetti devono indossare calzature idonee in relazione all’attività svolta. 
- Per ogni postazione di lavoro è necessario individuare la via di fuga più vicina. Deve altresì provvedersi 

per il sicuro accesso ai posti di lavoro in piano, in elevazione e in profondità. 
- Le vie d’accesso al cantiere e quelle corrispondenti ai percorsi interni devono essere illuminate secondo 

le necessità diurne e notturne. 

Note 

A seguito di incidente dovuto da scivolamenti e cadute a livello attuare quanto prescritto nel Piano 
d’Emergenza. 

Riferimenti DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

- Indumenti protettivi 
- Guanti 
- Calzature di sicurezza 

 

16. Cesoiamento, stritolamento 

Descrizione Sintetica 

Per rischio cesoiamento e stritolamento si intende quel rischio dovuto all’effetto forbice che può generarsi 
quando due elementi in moto relativo fra loro o uno in moto e uno fermo passano uno vicino all’altro 
determinando una condizione a causa della quale possono cesoiare parti del corpo che si trovano nella 
zona d’intersezione di tali elementi. 

Prescrizioni Operative 

- Il cesoiamento e lo stritolamento di persone tra parti mobili di macchine e parti fisse delle medesime o di 
opere, strutture provvisionali o altro, deve essere impedito limitando con mezzi materiali il percorso delle 
parti mobili o segregando stabilmente la zona pericolosa. Qualora ciò non risulti possibile deve essere 
installata una segnaletica appropriata e devono essere osservate opportune distanze di rispetto; ove del 
caso devono essere disposti comandi d’arresto di emergenza in corrispondenza dei punti di potenziale 
pericolo. 

- Installare barriere distanziatrici che impediscano contatti accidentali delle persone con le parti mobili 
pericolose. 

- Carterizzare opportunamente le parti mobili che costituiscono un pericolo di cesoiamento. 
- Schermare con appositi carter gli organi mobili che presentano pericolo di cesoiamento. 
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- Non lasciare accessibili ed incustodite macchine e attrezzature con pericolo di cesoiamento. 
- Non consentire accessi imprudenti alle zone con pericolo di cesoiamento. 

Note 

A seguito di incidente dovuto da cesoiamenti e stritolamenti attuare quanto prescritto nel Piano 
d’Emergenza. 

Riferimenti DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

- Indumenti protettivi 
- Guanti 
- Calzature di sicurezza 

 

17. Caduta materiale dall’alto 

Descrizione Sintetica 

Per rischio di caduta materiale dall’alto si intende quel rischio di essere urtati/schiacciati dalla caduta di 
gravi posizionati in piani sopraelevati oppure movimentati con idonei apparecchi di sollevamento. 
Si ha ogni volta che si transita, nei luoghi sopra, sotto o in prossimità di impalcature, e/o al di sotto di 
carichi sospesi all’interno del raggio d’azione degli apparecchi di sollevamento, posti di lavoro 
sopraelevati; montaggio e smontaggio di armature, lavori di installazione e di posa di ponteggi, operazioni 
di demolizione lavori in fossati, trincee, pozzi e gallerie. 

Prescrizioni Operative 

- Le perdite di stabilità incontrollate dell’equilibrio di masse materiali in posizione ferma o nel corso di 
maneggio e trasporto manuale o meccanico ed i conseguenti moti di crollo, scorrimento, caduta inclinata 
su pendii o verticale nel vuoto devono, di regola, essere impediti mediante la corretta sistemazione delle 
masse o attraverso l’adozione di misure atte a trattenere i corpi in relazione alla loro natura, forma e peso. 

- Gli effetti dannosi conseguenti alla possibile caduta di masse materiali su persone o cose devono essere 
eliminati mediante dispositivi rigidi o elastici d’arresto aventi robustezza, forme e dimensioni proporzionate 
alle caratteristiche dei corpi in caduta. 

- Quando i dispositivi di trattenuta o d’arresto risultino mancanti o insufficienti, deve essere impedito 
l’accesso involontario alle zone di prevedibile caduta, segnalando convenientemente la natura del pericolo. 

- Tutti gli addetti devono comunque fare uso dell’elmetto di protezione personale. 

Note 

A seguito di incidente dovuto da caduta di materiale dall’alto attuare quanto prescritto nel Piano 
d’Emergenza. 

Riferimenti DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

- Indumenti protettivi 
- Casco o elmetto di sicurezza 
- Calzature di sicurezza 

 

18. Annegamento 

Descrizione Sintetica 

L'annegamento è la morte causata dalla penetrazione di acqua o di altri liquidi nei polmoni che non 
permette di poter respirare e quindi di sopravvivere. 

Prescrizioni Operative 

- Nelle attività in presenza di corsi o bacini d’acqua, devono essere prese misure per evitare l’annegamento 
accidentale. 

- I lavori superficiali o di escavazione nel letto o in prossimità di corsi o bacini d’acqua o in condizioni simili 
devono essere programmati tenendo conto delle variazioni del livello dell’acqua, prevedendo mezzi per la 
rapida evacuazione. 

- Deve essere approntato un programma di pronto intervento per il salvataggio delle persone sorprese da 
irruzioni d’acqua o cadute in acqua e previste le attrezzature necessarie. 

- Le persone esposte a tale rischio devono indossare giubbotti insommergibili. 
- Gli esposti al rischio, gli incaricati degli interventi di emergenza e tutti gli addetti al cantiere devono essere 

informati e formati sul comportamento da tenere e addestrati in funzione dei relativi compiti. 
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Note 

A seguito di incidente dovuto da caduta di materiale dall’alto attuare quanto prescritto nel Piano 
d’Emergenza. 

Riferimenti DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

- Dispositivi di protezione per annegamento 
 

19. Investimento 

Descrizione Sintetica 

L’investimento è definito come un evento in cui rimangano coinvolti veicoli ed esseri umani fermi o in 
movimento e dal quale derivino lesioni a cose o persone. 

Prescrizioni Operative 

- Per l’accesso al cantiere degli addetti ai lavori e dei mezzi di lavoro devono essere predisposti percorsi 
sicuri. 

- Deve essere comunque sempre impedito l’accesso di estranei alle zone di lavoro.  
- All’interno del cantiere la circolazione degli automezzi e delle macchine semoventi deve essere regolata 

con norme, il più possibile, simili a quelle della circolazione sulle strade pubbliche e la velocità deve essere 
limitata secondo le caratteristiche e condizioni dei percorsi e dei mezzi. 

- Per l’accesso degli addetti ai rispettivi luoghi di lavoro devono essere approntati percorsi sicuri e, quando 
necessari, separati da quelli dei mezzi meccanici. 

- Le vie d’accesso al cantiere e quelle corrispondenti ai percorsi interni devono essere illuminate secondo 
le necessità diurne o notturne e mantenute costantemente in condizioni soddisfacenti. 

Note 

A seguito di incidente dovuto da investimento attuare quanto prescritto nel Piano d’Emergenza. 

Riferimenti DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

- Calzatura di sicurezza 
- Indumenti protettivi 

 

20. Polveri e fibre 

Descrizione Sintetica 

Con il termine Polvere s’intende la parte della materia suddivisa in particelle di diametro compreso 
indicativamente fra 0,25 e 500 micrometri (o micron). La polvere si trova nell'atmosfera e proviene da 
diverse sorgenti, come il suolo e l'inquinamento. Le polveri sospese in aria (pulviscolo/fibre atmosferico) 
hanno effetti rilevanti sulla salute umana. 

Prescrizioni Operative 

- Nelle lavorazioni che prevedono l’impiego di materiali in grana minuta o in polvere, oppure fibrosi e nei 
lavori che comportano l’emissione di polveri o fibre dei materiali lavorati, la produzione e/o la diffusione 
delle stesse deve essere ridotta al minimo utilizzando tecniche e attrezzature idonee. 

- Le polveri e le fibre captate e quelle depositatesi, se dannose, devono essere sollecitamente raccolte ed 
eliminate con i mezzi e gli accorgimenti richiesti dalla loro natura. 

- Qualora la quantità di polveri o fibre presenti superi i limiti tollerati e lo stesso nelle operazioni di raccolta 
ed allontanamento di quantità importanti delle stesse, devono essere forniti ed utilizzati indumenti di lavoro 
e DPI idonei alle attività ed eventualmente, ove richiesto, il personale interessato deve essere sottoposto 
a sorveglianza sanitaria. 

Note 

Il rischio principale sulla salute relativo all'esposizione alla polvere che contiene silice cristallina 
respirabile è una malattia respiratoria chiamata silicosi. 

Riferimenti DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

- Maschera antipolvere. app. filtranti o isolanti 
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21. Fumi 

Descrizione Sintetica 

Il fumo è una dispersione di particelle solide in un gas, in genere causata dalla combustione. 
Molto spesso il fumo è formato da particelle di carbonio o composti organici non bruciati completamente 
che modificano le caratteristiche naturali dell'atmosfera. Le particelle sospese in aria hanno effetti rilevanti 
sulla salute umana. 

Prescrizioni Operative 

- Nei lavori a freddo o a caldo eseguiti a mano o con apparecchi, con materiali, sostanze e prodotti che 
possono dar luogo da soli o in combinazione, a sviluppo di gas, vapori, nebbie, aerosol e simili dannosi 
alla salute, devono essere adottati provvedimenti atti ad impedire che la concentrazione d’inquinanti 
nell’aria superi il valore massimo tollerato indicato nelle norme vigenti. 

- La diminuzione della concentrazione può anche essere ottenuta con mezzi di ventilazione generale o con 
mezzi di aspirazione localizzata seguita da abbattimento. 

- In ambienti confinati deve essere effettuato il controllo del tenore di ossigeno, procedendo all’insufflamento 
di aria pura secondo le necessità riscontrate o utilizzando i DPI adeguati all’agente. 

- Deve comunque essere organizzato il rapido deflusso del personale per i casi d’emergenza. 
- Qualora sia accertata o sia da temere la presenza o la possibilità di produzione di gas tossici o asfissianti 

o la irrespirabilità dell’aria ambiente e non sia possibile assicurare una efficace aerazione ed una completa 
bonifica, gli addetti ai lavori devono essere provvisti di idonei respiratori dotati di sufficiente autonomia. 

- Deve inoltre sempre essere garantito il continuo collegamento con persone all’esterno in grado di 
intervenire prontamente nei casi di emergenza. 

Note 

Non previste 

Riferimenti DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

- Maschera antipolvere. app. filtranti o isolanti 
- Autorespiratore 

 

22. Nebbie 

Descrizione Sintetica 

Per nebbia si intende quel fenomeno per il quale particelle di liquido restano sospesi nell’area e riempiono 
l’atmosfera circostante. 

Prescrizioni Operative 

- Nei lavori a freddo o a caldo eseguiti a mano o con apparecchi, con materiali, sostanze e prodotti che 
possono dar luogo da soli o in combinazione, a sviluppo di gas, vapori, nebbie, aerosol e simili dannosi 
alla salute, devono essere adottati provvedimenti atti a impedire che la concentrazione d’inquinanti 
nell’aria superi il valore massimo tollerato indicato nelle norme vigenti. 

- La diminuzione della concentrazione può anche essere ottenuta con mezzi di ventilazione generale o con 
mezzi di aspirazione localizzata seguita da abbattimento. 

- In ambienti confinati deve essere effettuato il controllo del tenore di ossigeno, procedendo all’insufflamento 
di aria pura secondo le necessità riscontrate o utilizzando i DPI adeguati all’agente. 

- Deve comunque essere organizzato il rapido deflusso del personale per i casi d’emergenza. 
- Qualora sia accertata o sia da temere la presenza o la possibilità di produzione di gas tossici o asfissianti 

o la irrespirabilità dell’aria ambiente e non sia possibile assicurare una efficace aerazione ed una completa 
bonifica, gli addetti ai lavori devono essere provvisti di idonei respiratori dotati di sufficiente autonomia. 

- Deve inoltre sempre essere garantito il continuo collegamento con persone all’esterno in grado di 
intervenire prontamente nei casi di emergenza. 

Note 

Non previste 

Riferimenti DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

- Maschera antipolvere. app. filtranti o isolanti 
- Autorespiratore 
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23. Gas, vapori 

Descrizione Sintetica 

Per gas si intende una sostanza aeriforme presente nell’aria che se respirata potrebbe causare danno al 
lavoratore. 
Quelle sostanze, inoltre, che miscelandosi con l’aria potrebbero essere potenzialmente esplosive. Dal 
punto di vista fisico gas e vapore si distinguono perché il gas non può in alcun modo essere condensato 
(ridotto allo stato liquido) se non dopo essere stato portato a temperatura inferiore a quella critica. 

Prescrizioni Operative 

- Nei lavori a freddo o a caldo eseguiti a mano o con apparecchi, con materiali, sostanze e prodotti che 
possono dar luogo da soli o in combinazione, a sviluppo di gas, vapori, nebbie, aerosol e simili dannosi 
alla salute, devono essere adottati provvedimenti atti a impedire che la concentrazione d’inquinanti 
nell’aria superi il valore massimo tollerato indicato nelle norme vigenti. 

- La diminuzione della concentrazione può anche essere ottenuta con mezzi di ventilazione generale o con 
mezzi di aspirazione localizzata seguita da abbattimento. 

- In ambienti confinati deve essere effettuato il controllo del tenore di ossigeno, procedendo all’insufflamento 
di aria pura secondo le necessità riscontrate o utilizzando i DPI adeguati all’agente. 

- Deve comunque essere organizzato il rapido deflusso del personale per i casi d’emergenza. 
- Qualora sia accertata o sia da temere la presenza o la possibilità di produzione di gas tossici o asfissianti 

o la irrespirabilità dell’aria ambiente e non sia possibile assicurare una efficace aerazione ed una completa 
bonifica, gli addetti ai lavori devono essere provvisti di idonei respiratori dotati di sufficiente autonomia. 

- Deve inoltre sempre essere garantito il continuo collegamento con persone all’esterno in grado di 
intervenire prontamente nei casi di emergenza. 

Note 

Non previste 

Riferimenti DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

- Maschera antipolvere. app. filtranti o isolanti 
- Autorespiratore 

 

24. Getti e schizzi 

Descrizione Sintetica 

GETTO: Si definisce getto la fuoriuscita in pressione e non di un liquido da un foro, una sorgente. 
SCHIZZO: Si definisce schizzo un getto violento di un liquido. 

Prescrizioni Operative 

- Nei lavori a freddo e a caldo, eseguiti amano o con apparecchi, con materiali, sostanze e prodotti che 
danno luogo a getti e schizzi dannosi per la salute devono essere adottati provvedimenti atti ad impedire 
la propagazione nell’ambiente di lavoro, circoscrivendo la zona d’intervento. 

- Gli addetti devono indossare adeguati indumenti di lavoro e utilizzare i DPI necessari. 

Note 

A seguito di incidente dovuto da getti e schizzi attuare quanto prescritto nel Piano d’Emergenza. 

Riferimenti DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

- Guanti 
- Indumenti particolari 
- Occhiali e visiere 
- Indumenti protettivi 

 

25. Catrame e fumo 

Descrizione Sintetica 

Il catrame fa parte della categoria nei materiali bituminosi, ed è un composto che deriva dalla distillazione 
secca del carbon fossile. Si presenta come un liquido denso di colore nero o bruno. 
Nei lavori edili o civili viene generalmente trattato a caldo. Così facendo rilascia in ambiente fumi nocivi 
oltre che chi lo manipola è a rischio di ustione. 
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Prescrizioni Operative 

- Lavori a caldo con bitumi, catrami, asfalto e simili devono essere adottate misure contro i rischi: 
traboccarnento delle masse calde dagli apparecchi di riscaldamento e dai recipienti per il trasporto; 
incendio; ustione; diffusione di vapori pericolosi o nocivi. 

- Portatori, i vagli, le tramogge, gli scarichi dei forni di essiccamento del pietrisco devono essere costruiti o 
protetti in modo da evitare la produzione e la diffusione di polveri e vapori oltre i limiti ammessi. 

- L’aria uscente dall’apparecchiatura deve essere guidata in modo da evitare che investa posti di lavoro. 
- Gli addetti allo spargimento manuale devono fare uso di occhiali o schemi facciali, guariti, scarpe e 

indumenti di protezione. 
- Tutti gli addetti devono comunque utilizzare i DPI per la protezione delle vie respiratorie ed essere 

sottoposti a sorveglianza sanitaria. 

Note 

Tutti gli addetti devono essere sottoposti a sorveglianza sanitaria. 

Riferimenti DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

- Maschera antipolvere. app. filtranti o isolanti 
- Autorespiratore 
- Guanti 
- Indumenti protettivi 

 

26. Allergeni 

Descrizione Sintetica 

Per allergeni si intendono tutte quelle sostanze in grado di produrre manifestazioni allergiche di varia 
natura. 

Prescrizioni Operative 

- Tra le sostanze utilizzate in edilizia, alcune sono capaci di azioni allergizzanti (riniti, congiuntiviti, dermatiti 
allergiche da contatto). 

- I fattori favorenti l’azione allergizzante sono: brusche variazioni di temperatura, azione disidratante e 
lipolitica dei solventi e dei leganti, presenza di sostanze vasoattive. 

- In tutti i casi occorre evitare il contatto diretto di parti del corpo con materiali resinosi, polverulenti, liquidi, 
aerosoli e con prodotti chimici in genere, utilizzando indumenti da lavoro e DPI appropriati (guanti, 
maschere, occhiali ecc.). 

Note 

La sorveglianza sanitaria va attivata in presenza di sintomi sospetti anche in considerazione dei fattori 
personali di predisposizione a contrarre questi tipi di affezione. 

Riferimenti DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

- Maschera antipolvere. app. filtranti o isolanti 
- Guanti 
- Indumenti protettivi 

 

27. Infezione da microrganismi 

Descrizione Sintetica 

Un microrganismo è un organismo vivente avente dimensioni tali da non poter essere visto ad occhio 
nudo (minori di 0,1 mm). Organismi che comportano infinita varietà di malattie ed infezioni in tutti gli esseri 
viventi. Esistono inoltre i microrganismi patogeni (detti anche semplicemente patogeni): agenti biologici 
responsabili dell'insorgenza della condizione di malattia nell'organismo ospite (essere umano). 

Prescrizioni Operative 

- Prima dell’inizio dei lavori deve essere eseguito un esame della zona e devono essere assunte 
informazioni per accertare la natura e l’entità dei rischi presenti nell’ambiente e l’esistenza di eventuali 
malattie endemiche. 

- La valutazione del rischio deve mirare ad evidenziare le situazioni di pericolo, tenendo conto che nei lavori, 
comunque, di esposizioni occasionali legate alla tipologia del lavoro (lavori in galleria, in terreni utilizzati 
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come discariche, in ambienti infestati da ratti o deiezioni di animali, manutenzioni, ristrutturazioni di 
impianti fognari, ecc.). 

- Quando si fa uso di mezzi chimici per l’eliminazione d’insetti o altro, si devono seguire le indicazioni dei 
produttori. L’applicazione deve essere effettuata solamente da persone ben istruite e protette. La zona 
trattata deve essere segnalata con le indicazioni di pericolo e di divieto di accesso fino alla scadenza del 
periodo di tempo indicato. 

- Prima dell’inizio di qualsiasi attività nella quale i lavoratori possano venire a contatto con agenti biologici 
nocivi è necessario effettuare una preventiva valutazione ambientale, seguita da una eventuale bonifica 
del sito e il personale, a qualunque titolo presente, deve essere adeguatamente informato e formato sulla 
modalità di corretta esecuzione del lavoro e sulle attività di prevenzione da attuare. 

- È fatto assoluto divieto di fumare, mangiare o bere sul posto di lavoro ed è indispensabile indossare 
l’equipaggiamento idoneo (guanti, stivali, ecc.). 

- Tutti gli esposti devono seguire una scrupolosa igiene personale che deve comprendere anche il lavaggio 
delle mani, dei guanti, delle calzature e degli altri indumenti in soluzione disinfettante. 

Note 

Qualora si accerta la presenza di agenti biologici deve essere effettuata un’attenta valutazione dei rischi 
ai sensi della normativa vigente con la successiva definizione e adozione delle misure preventive e 
protettive di concerto con il medico competente. 
Sulla base dei dati particolari rilevati, deve essere approntato un programma tecnico- sanitario con la 
determinazione delle misure da adottare in ordine di priorità per la sicurezza e l’igiene degli addetti nei 
posti di lavoro e nelle installazioni igieniche assistenziali, da divulgare nell’ambito delle attività 
d’informazione e formazione. 
Gli addetti devono essere sottoposti a sorveglianza sanitaria e devono utilizzare indumenti protettivi e 
DPI appropriati. 

Riferimenti DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

- Maschera antipolvere. app. filtranti o isolanti 
- Guanti 
- Indumenti protettivi 
- Calzature di sicurezza 

 

28. Oli minerali e derivati 

Descrizione Sintetica 

Con il termine oli minerali si indicano dei fluidi che si trovano in natura, creatisi in milioni di anni. 
Questi oli sono del tutto simile al petrolio ma, a differenza degli idrocarburi, solitamente non sono 
combustibili e quindi non vengono adoperati per l'alimentazione di termiche. Tra i più importanti impieghi 
di questi oli minerali si deve menzionare quello di lubrificanti, inoltre vengono impiagati nel raffreddamento 
di diversi tipi di macchinari. Nel campo dell’elettrotecnica vengono utilizzati perché non hanno capacità 
di conducibilità elettrica. 

Prescrizioni Operative 

Nelle attività che richiedono l’impiego di oli minerali o derivati (es. stesura del disarmante sulle 
casseforme, attività di manutenzione attrezzature e impianti) devono essere attivate le misure necessarie 
per impedire il contatto diretto degli stessi con la pelle dell’operatore. Occorre altresì impedire la 
formazione d’aerosol durante le fasi di lavorazione utilizzando attrezzature idonee. Gli addetti devono 
costantemente indossare indumenti protettivi, utilizzare i DPI ed essere sottoposti a sorveglianza 
sanitaria. 

Note 

Gli addetti devono essere sottoposti a sorveglianza sanitaria. 

Riferimenti DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

- Maschera antipolvere. app. filtranti o isolanti 
- Guanti 
- Indumenti protettivi 
- Calzature di sicurezza 
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29. Schiacciamento 

Descrizione Sintetica 

Lo schiacciamento è una grave condizione clinica causata da una forte pressione prolungata (oltre 30 
minuti) su uno o più arti. Essa è caratterizzata da shock ipovolemico (diminuzione del volume di sangue) 
e blocco renale conseguenti ad una lesione da schiacciamento a carico di un muscolo scheletrico. 

Prescrizioni Operative 

- Per l’accesso al cantiere degli addetti ai lavori e dei mezzi di lavoro devono essere predisposti percorsi 
sicuri. 

- Deve essere comunque sempre impedito l’accesso di estranei alle zone di lavoro. 
- All’interno del cantiere la circolazione degli automezzi e delle macchine semoventi deve essere regolata 

con norme, il più possibile, simili a quelle della circolazione sulle strade pubbliche e la velocità deve essere 
limitata secondo le caratteristiche e condizioni dei percorsi e dei mezzi. 

- Per l’accesso degli addetti ai rispettivi luoghi di lavoro devono essere approntati percorsi sicuri e, quando 
necessari, separati da quelli dei mezzi meccanici. 

- Le vie d’accesso al cantiere e quelle corrispondenti ai percorsi interni devono essere illuminate secondo 
le necessità diurne o notturne e mantenute costantemente in condizioni soddisfacenti. 

- Installare barriere distanziatrici che impediscano contatti accidentali delle persone con le parti mobili 
pericolose. 

- Le attività che richiedono sforzi fisici violenti e/o repentini devono essere eliminate o ridotte anche 
attraverso l’impiego di attrezzature idonee alla mansione. 

- I depositi di materiali in cataste, pile e mucchi devono essere organizzati in modo da evitare crolli o 
cedimenti e permettere una sicura e agevole movimentazione e non ostacolare la normale viabilità. 

- L’accompagnamento dei carichi movimentati tramite l’utilizzo di mezzi di sollevamento deve avvenire 
utilizzando funi o corde e non direttamente a mano. 

- Stare fuori dal raggio d’azione dei mezzi di sollevamento, comunque, dei mezzi in generale. 

Note 

A seguito di incidente dovuto da schiacciamento attuare quanto prescritto nel Piano d’Emergenza. 

Riferimenti DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

- Calzatura di sicurezza 
- Indumenti protettivi 
- Guanti 

30. Ustioni 

Descrizione Sintetica 

L'ustione è una lesione dei tessuti tegumentari causata dall'esposizione del tessuto stesso a fonti 
termiche, a sostanze chimiche (causticazione) o a sorgenti elettriche. La profondità del tessuto e 
l'estensione della superficie corporea colpita determinano la gravità dell'ustione. 

Prescrizioni Operative 

- raffreddare la zona colpita per arrestare l'infiammazione; a questo scopo è sufficiente l'acqua corrente. 
- prevenire l'infezione detergendo la zona ustionata e coprendola se possibile con garze sterili. 
- Nelle ustioni di III e IV grado è necessario l'immediato ricovero in ospedale. Se la superficie corporea 

colpita è superiore al 15%, il paziente deve essere indirizzato ad un centro per ustionati. 
- valutare le funzioni vitali e, se necessario, eseguire manovre di rianimazione cardiorespiratoria; 
- effettuare la terapia dello shock. 
- coprire le parti ustionate con teli sterili per prevenire le infezioni e limitare la perdita di plasma. 
- immobilizzare i segmenti interessati. 

Note 

A seguito di incidente attuare quanto prescritto nel Piano d’Emergenza. 

Riferimenti DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

- Guanti 
- Indumenti protettivi 
- Calzature di sicurezza 
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31. Proiezione di materiale 

Descrizione Sintetica 

Si definisce la proiezione di materiale la fuoriuscita o un getto violento a pressione variabile di un elemento 
solido da una sorgente. 

Prescrizioni Operative 

- Nei lavori, eseguiti amano o con apparecchi, con materiali, che possono dar luogo ad una proiezione di 
materiale influendo sui rischi per la sicurezza, si devono adottare tutti i provvedimenti atti ad impedire la 
proiezione degli stessi nell’ambiente di lavoro e nelle aree limitrofe, circoscrivendo la zona d’intervento. 

- Gli addetti devono indossare adeguati indumenti di lavoro e utilizzare i DPI necessari. 

Note 

A seguito di incidente dovuto alla proiezione di materiale attuare quanto prescritto nel Piano d’Emergenza. 

Riferimenti DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

- Indumenti protettivi 
- Casco o elmetto di sicurezza 
- Calzature di sicurezza 
- Occhiali e visiere 

32. Ribaltamento/Rovesciamento 

Descrizione Sintetica 

Per ribaltamento si intende il rovesciamento improvviso e radicale di un veicolo 

Prescrizioni Operative 

- Verificare che la macchina appoggi su base solida e piana. Sono vietati i rialzi instabili. 
- Non spostare la macchina dalla posizione stabilita. 
- Adottare le misure necessarie a garantire la stabilità del mezzo con riferimento al libretto di Uso e 

Manutenzione ed in particolare assicurarsi che tutti gli stabilizzatori siano completamente estesi e livellati 
verificando la superficie di appoggio. 

- La macchina dovrà essere piazzata esclusivamente su terreno pianeggiante e consistente. 
- Sotto gli stabilizzatori dovranno essere collocate assi di legno o piastre adeguate in teflon per aumentare 

l’area di appoggio. 
- Non utilizzare la macchina in caso di “vento forte“. 
- In caso di “brezza moderata” evitare di sollevare materiali voluminosi che aumentino la superficie esposta 

al vento. 
- Affidare i mezzi a personale adeguatamente formato informato ed addestrato. 
- In caso di “brezza moderata” evitare di sollevare materiali voluminosi che aumentino la superficie esposta 

al vento. 
- Affidare i mezzi a personale adeguatamente formato informato ed addestrato. 
- Controllare il buon funzionamento dei sistemi di sicurezza. 
- L’operatore deve conoscere bene prestazioni, peso e carico massimo della macchina, riferite alle 

condizioni del terreno (piano, compatto, aspro, in pendenza) soprattutto in relazione alla sua operatività. 
- È VIETATO OPERARE in corrispondenza dei cigli stradali, banchine, scavi, fossati e scarpate. 
- Il ribaltamento può prodursi anche a causa di franamento del fondo (soprattutto operando presso il ciglio 

della strada o del piano di manovra) e di scivolamento su fondi bagnati o fangosi. 
- Non transitare presso scavi o cigli di cui non sia stata preventivamente verificata la stabilità. 
- Controllare che i percorsi di cantiere siano adeguati e le aree di lavoro siano libere e idonee per il transito 

del mezzo e per la sua stabilità. 
- Considerare le caratteristiche del terreno in modo complementare rispetto a quelle della macchina. 
- Evitare di raggiungere le condizioni limite ed in genere comportarsi con prudenza. 
- Il mezzo può essere utilizzato sui terreni in pendenza solo nei limiti indicati dal costruttore. 

Note 

L’esecuzione programmata della manutenzione, la verifica periodica dell’idoneità della macchina e la 
verifica della rumorosità della stessa permettono di intervenire tempestivamente per prevenire il rischio. 

Riferimenti DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

- Indumenti protettivi 
- Calzature di sicurezza 
- Cuffie e tappi auricolari 
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ATTREZZATURE utilizzate nelle Lavorazioni 

LE ATTREZZATURE UTILIZZATE ANDRANNO CONTESTUALIZZATE SECONDO QUANTO 
INDIVIDUATO PER OGNI SINGOLO INTERVENTO SPECIFICO PREVISTO ED ATTIVATO. 
 
 
Elenco degli attrezzi: 
1) Attrezzi manuali; 
2) Betoniera a bicchiere; 
3) Carriola; 
4) Compressore con motore endotermico; 
5) Decespugliatore a motore; 
6) Idropulitrice; 
7) Martello demolitore pneumatico; 
8) Motosega; 
9) Ponteggio metallico fisso; 
10) Scala semplice; 
11) Trancia-piegaferri; 
12) Trapano elettrico; 
13) Vibratore elettrico per calcestruzzo. 

ATTREZZI MANUALI 

Gli attrezzi manuali (picconi, badili, martelli, tenaglie, cazzuole, frattazzi, chiavi, scalpelli, ecc.), presenti in tutte 
le fasi lavorative, sono sostanzialmente costituiti da una parte destinata all'impugnatura, in legno o in acciaio, 
ed un'altra, variamente conformata, alla specifica funzione svolta. 
 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
2) Colpi, tagli, punture, abrasioni; 
3) Punture, tagli, abrasioni; 
4) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) DPI: utilizzatore attrezzi manuali; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) calzature di 
sicurezza;  c) occhiali;  d) guanti. 

BETONIERA A BICCHIERE 

La betoniera a bicchiere è una macchina destinata al confezionamento di malta, di dimensioni contenute, 
costituita da una vasca di capacità solitamente di 300-500 litri, montata su di un asse a due ruote per facilitarne 
il trasporto. Il motore, frequentemente elettrico, è contenuto in un armadio metallico laterale con gli organi di 
trasmissione che, attraverso il contatto del pignone con la corona dentata, determinano il movimento rotatorio 
del tamburo di impasto. Il tamburo (o bicchiere), al cui interno sono collocati gli organi lavoratori, è dotato di 
una apertura per consentire il carico e lo scarico del materiale. Quest'ultima operazione avviene manualmente 
attraverso un volante laterale che comanda l'inclinazione del bicchiere e il rovesciamento dello stesso per la 
fuoriuscita dell'impasto. Durante il normale funzionamento il volante è bloccato, per eseguire la manovra di 
rovesciamento occorre sbloccare il volante tramite l'apposito pedale. Solitamente questo tipo di macchina 
viene utilizzato per il confezionamento di malta per murature ed intonaci e per la produzione di calcestruzzi se 
occorrenti in piccole quantità. 
 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 

1) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
2) Cesoiamenti, stritolamenti; 
3) Elettrocuzione; 
4) Getti, schizzi; 
5) Inalazione polveri, fibre; 
6) Irritazioni cutanee, reazioni allergiche; 
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7) Movimentazione manuale dei carichi; 8) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) DPI: utilizzatore betoniera a bicchiere; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) calzature di 
sicurezza;  c) occhiali;  d) maschere (se presenti nell'aria polveri o sostanze nocive);  e) otoprotettori;  f) 
indumenti protettivi (tute). 

CARRIOLA 

Attrezzatura di cantiere per la movimentazione manuale di materiali. 
 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Colpi, tagli, punture, abrasioni; 
Colpi, tagli, punture, abrasioni alle mani; contusioni e traumi a tutto il corpo senza una localizzazione specifica, 
per contatto con l'attrezzo adoperato o conseguenti ad urti con oggetti di qualsiasi tipo presenti in cantiere. 
Dolori muscolari relativi ad errate posizioni assunte durante l'uso dell'attrezzatura di lavoro. 

COMPRESSORE CON MOTORE ENDOTERMICO 

I compressori sono macchine destinate alla produzione di aria compressa, che viene impiegata per alimentare 
macchine apposite, come i martelli pneumatici, vibratori, avvitatori, intonacatrici, pistole a spruzzo, ecc.. Sono 
costituite essenzialmente da due parti: un gruppo motore, endotermico o elettrico, ed un gruppo compressore 
che aspira l'aria dall'ambiente e la comprime. I compressori possono essere distinti in mini o maxi compressori: 
i primi sono destinati ad utenze singole (basse potenzialità) sono montati su telai leggeri dotati di ruote e 
possono essere facilmente trasportati, mentre i secondi, molto più ingombranti e pesanti, sono finalizzati anche 
all'alimentazione contemporanea di più utenze. 
 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Inalazione fumi, gas, vapori; 
2) Incendi, esplosioni; 
3) Irritazioni cutanee, reazioni allergiche; 
4) Scoppio; 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) DPI: utilizzatore compressore con motore endotermico; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) calzature di sicurezza;  b) 
otoprotettori; c) guanti;  d) indumenti protettivi (tute). 

DECESPUGLIATORE A MOTORE 

Attrezzatura a motore per operazioni di pulizia di aree incolte (insediamento di cantiere, pulizia di declivi, pulizia 
di cunette o scarpa di rilevati stradali, ecc.). 
 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Calore, fiamme; 
2) Cesoiamenti, stritolamenti; 
3) Gas, fumi; 
4) Incendi, esplosioni; 
5) Irritazioni cutanee, reazioni allergiche; 
6) Punture, tagli, abrasioni; 
7) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) DPI: utilizzatore decespugliatore a motore; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
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Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) calzature di 
sicurezza;  c) visiera;  d) maschere (se presenti nell'aria polveri o sostanze nocive);  e) otoprotettori;  f) guanti 
antivibrazioni;  g) grembiule. 

IDROPULITRICE 

L'idropulitrice è una macchina destinata alla pulitura di getti e pareti o di pezzi metallici e non, mediante 
proiezione violenta di getti di acqua contro le suddette superfici. 
 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Elettrocuzione; 
2) Getti, schizzi; 
3) Incendio, esplosione; 
4) Irritazioni cutanee, reazioni allergiche; 
5) Nebbie; 
6) Scoppio; 
7) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) DPI: utilizzatore idropulitrice; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) stivali in genere;  b) 
maschere (se presenti nell'aria polveri o sostanze nocive);  c) otoprotettori;  d) guanti;  e) indumenti 
impermeabili. 

MARTELLO DEMOLITORE PNEUMATICO 

Il martello demolitore è un utensile la cui utilizzazione risulta necessaria ogni qualvolta si presenti l'esigenza 
di un elevato numero di colpi ed una battuta potente. Vengono prodotti tre tipi di martello, in funzione della 
potenza richiesta: un primo, detto anche scalpellatore o piccolo scrostatore, la cui funzione è la scrostatura di 
intonaci o la demolizione di pavimenti e rivestimenti, un secondo, detto martello picconatore, il cui utilizzo può 
essere sostanzialmente ricondotto a quello del primo tipo ma con una potenza e frequenza maggiori che ne 
permettono l'utilizzazione anche su materiali sensibilmente più duri, ed infine i martelli demolitori veri e propri, 
che vengono utilizzati per l'abbattimento delle strutture murarie, opere in calcestruzzo, frantumazione di manti 
stradali, ecc.. 
Una ulteriore distinzione deve essere fatta in funzione del differente tipo di alimentazione: elettrico o 
pneumatico. 
 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Inalazione fumi, gas, vapori; 
2) Inalazione polveri, fibre; 
3) Movimentazione manuale dei carichi; 
4) Scivolamenti, cadute a livello; 
5) Scoppio; 
6) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
7)  
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) DPI: utilizzatore martello demolitore pneumatico; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) calzature di 
sicurezza;  c) occhiali;  d) maschere (se presenti nell'aria polveri o sostanze nocive);  e) otoprotettori;  f) guanti 
antivibrazioni;  g) indumenti protettivi (tute). 

MOTOSEGA 

La motosega è una sega meccanica con motore endotermico, automatica e portatile, atta a tagliare legno o 
altri materiali. 
 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
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1) Calore, fiamme; 
2) Gas, fumi; 
3) Inalazione fumi, gas, vapori; 
4) Inalazione polveri, fibre; 
5) Incendi, esplosioni; 
6) Punture, tagli, abrasioni; 
7) Scivolamenti, cadute a livello; 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) DPI: utilizzatore motosega; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) occhiali o 
visiere;  c) calzature di sicurezza;  d) maschera;  e) otoprotettori;  f) guanti;  g) indumenti protettivi. 

PONTEGGIO METALLICO FISSO 

Il ponteggio fisso è un opera provvisionale che viene realizzata per eseguire lavori di ingegneria civile, quali 
nuove costruzioni o ristrutturazioni e manutenzioni, ad altezze superiori ai 2 metri. Essenzialmente si tratta di 
una struttura reticolare realizzata con elementi metallici. Dal punto di vista morfologico le varie tipologie 
esistenti in commercio sono sostanzialmente riconducibili a due: quella a tubi e giunti e quella a telai 
prefabbricati. La prima si compone di tubi (correnti, montanti e diagonali) collegati tra loro mediante appositi 
giunti, la seconda di telai fissi, cioè di forma e dimensioni predefinite, posti uno sull'altro a costituire la stilata, 
collegata alla stilata attigua tramite correnti o diagonali. 
 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Caduta dall'alto; 
2) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 3) Scivolamenti, cadute a livello; 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) DPI: utilizzatore ponteggio metallico fisso; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) calzature di 
sicurezza;  c) guanti;  d) attrezzatura anticaduta. 

SCALA SEMPLICE 

La scala semplice è adoperata per superare dislivelli o effettuare operazioni di carattere temporaneo a quote 
non altrimenti raggiungibili. 
 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Caduta dall'alto; 
2) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Scala semplice: misure preventive e protettive; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
Caratteristiche di sicurezza:  1) le scale a mano devono essere costruite con materiale adatto alle condizioni 
di impiego, possono quindi essere in ferro, alluminio o legno, ma devono essere sufficientemente resistenti ed 
avere dimensioni appropriate all'uso;  2) le scale in legno devono avere i pioli incastrati nei montanti che 
devono essere trattenuti con tiranti in ferro applicati sotto i due pioli estremi; le scale lunghe più di 4 m devono 
avere anche un tirante intermedio;  3) in tutti i casi le scale devono essere provviste di dispositivi antisdrucciolo 
alle estremità inferiori dei due montanti e di elementi di trattenuta o di appoggi antisdrucciolevoli alle estremità 
superiori. 2) DPI: utilizzatore scala semplice; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) calzature di 
sicurezza;  c) guanti. 



 
 

UT Sicurezza Territoriale e Protezione Civile - Modena 

 

Accordo quadro USTPC-MO Ufficio Territoriale di Modena – Piano di Sicurezza e Coordinamento Generale - Lotto B 96 

SETTORE SICUREZZA TERRITORIALE E PROTEZIONE CIVILE 
EMILIA 

TRANCIA-PIEGAFERRI 

La trancia-piegaferri è un'attrezzatura utilizzata per sagomare i ferri di armatura, e le relative staffe, dei getti di 
conglomerato cementizio armato. 
 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Cesoiamenti, stritolamenti; 
2) Elettrocuzione; 
3) Punture, tagli, abrasioni; 
4) Scivolamenti, cadute a livello; 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) DPI: utilizzatore trancia-piegaferri; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) calzature di 
sicurezza;  c) guanti;  d) indumenti protettivi. 

TRAPANO ELETTRICO 

Il trapano è un utensile di uso comune adoperato per praticare fori sia in strutture murarie che in qualsiasi 
materiale. 
 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Elettrocuzione; 
2) Inalazione polveri, fibre; 
3) Punture, tagli, abrasioni; 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) DPI: utilizzatore trapano elettrico; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) calzature di sicurezza;  b) 
maschera;  c) otoprotettori;  d) guanti. 

VIBRATORE ELETTRICO PER CALCESTRUZZO 

Il vibratore elettrico per calcestruzzo è un’attrezzatura per il costipamento del conglomerato cementizio a getto 
avvenuto. 
 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Elettrocuzione; 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) DPI: utilizzatore vibratore elettrico per calcestruzzo; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) calzature di 
sicurezza;  c) otoprotettori;  d) guanti;  e) indumenti protettivi. 

MACCHINE utilizzate nelle Lavorazioni 

LE MACCHINE UTILIZZATE ANDRANNO CONTESTUALIZZATE E INDIVIDUATE PER OGNI SINGOLO 
INTERVENTO SPECIFICO PREVISTO ED ATTIVATO. 
 
Elenco delle macchine: 
1) Autobetoniera con pompa; 
2) Autocarro; 
3) Autogrù; 
4) Dumper; 
6) Escavatore; 
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7) Escavatore con pinza idraulica; 
8) Motosega; 
9) Pala meccanica. 

AUTOBETONIERA CON POMPA 

L'autobetoniera con pompa è un mezzo d'opera destinato al trasporto di calcestruzzi dalla centrale di 
betonaggio al cantiere e al successivo getto in quota con annessa pompa per il sollevamento. 
 
Rischi generati dall'uso della Macchina: 
1) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
2) Cesoiamenti, stritolamenti; 
3) Elettrocuzione; 
4) Getti, schizzi; 
5) Incendi, esplosioni; 
6) Investimento, ribaltamento; 
7) Rumore; 

Attività con esposizione dei lavoratori a rumore. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di 
valutazione, dispositivi di protezione individuale, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico. 

8) Scivolamenti, cadute a livello; 
9) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
10) Vibrazioni; 
Attività con esposizione dei lavoratori a vibrazioni. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di 
valutazione, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico. 
 
Misure Preventive e Protettive relative alla Macchina: 
1) DPI: operatore autobetoniera con pompa; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti all'operatore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) calzature di 
sicurezza;  c) occhiali;  d) otoprotettori;  e) guanti;  f) indumenti protettivi. 

AUTOCARRO 

L'autocarro è una macchina utilizzata per il trasporto di mezzi, materiali da costruzione e/o di risulta da 
demolizioni o scavi, ecc., costituita essenzialmente da una cabina, destinata ad accogliere il conducente, ed 
un cassone generalmente ribaltabile, a mezzo di un sistema oleodinamico. 
 
Rischi generati dall'uso della Macchina: 
1) Caduta dall'alto; 
Caduta di persone dall'alto, in seguito alla perdita di equilibrio del lavoratore e/o all'assenza di adeguate 
protezioni (collettive od individuali), da opere provvisionali, gru od autogrù, fori nei solai o balconate o rampe 
di scale o scavi, o da mezzi per scavo o trasporto, o da qualsiasi altra postazione di lavoro sopraelevata. 
2) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
Lesioni (schiacciamenti, cesoiamenti, colpi, impatti, tagli) causate dall'investimento di masse cadute dall'alto 
o a livello: 
materiali caduti durante il trasporto con gru, argani ecc., o da autocarri, dumper, carrelli elevatori ecc., o da 
opere provvisionali, o per ribaltamento delle stesse, di mezzi di sollevamento, di attrezzature, ecc.; materiali 
frantumati proiettati a distanza al seguito di demolizioni effettuate mediante esplosivo o a spinta. 
3) Calore, fiamme; 
4) Cesoiamenti, stritolamenti, impatti, lacerazioni; 
Ferite e lesioni (cesoiamenti, stritolamenti, impatti, lacerazioni) causate da contatti accidentali con organi mobili 
di macchine o mezzi, o per collisioni con ostacoli o altri mezzi presenti nell'area del cantiere. 
5) Elettrocuzione; 
Elettrocuzione per contatto diretto o indiretto con parti dell'impianto elettrico in tensione. Folgorazione dovuta 
a caduta di fulmini in prossimità del lavoratore. 
6) Gas, fumi; 
7) Getti o schizzi; 
Lesioni riguardanti qualsiasi parte del corpo durante i lavori, a freddo o a caldo, eseguiti a mano o con utensili, 
con materiali, sostanze, prodotti, attrezzature che possono dare luogo a getti e/o schizzi pericolosi per la 
salute. 
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Lesioni riguardanti qualsiasi parte del corpo conseguenti alla proiezione di schegge durante lavorazioni 
eseguite direttamente o in postazioni di lavoro limitrofe. 
8) Inalazione polveri, fibre; 
9) Incendi, esplosioni; 
10) Investimento e ribaltamento; 
Lesioni (schiacciamenti, cesoiamenti, stritolamenti, impatti, tagli) causate dall'investimento ad opera di 
macchine operatrici o conseguenti al ribaltamento delle stesse. 
11) Irritazioni cutanee, reazioni allergiche; 
12) Movimentazione manuale dei carichi; 
13) Rumore; 
Attività con esposizione dei lavoratori a rumore. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di 
valutazione, dispositivi di protezione individuale, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico. 
Danni all'apparato uditivo, causata da prolungata esposizione al rumore prodotto da lavorazioni o attrezzature: 
esposizione compresa tra 80 e 85 dBA. 16) Scivolamenti e cadute; 
Scivolamenti e cadute sul piano di lavoro, provocati da presenza di grasso o sporco sui punti di appiglio (nel 
caso di salita su mezzi o macchine), o da cattive condizioni del posto di lavoro (come ad esempio disordine 
per presenza di residui sparsi delle lavorazioni), o da cattive condizioni della viabilità pedonale. 
14) Scivolamenti, cadute a livello; 
15) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
16) Vibrazioni; 
Attività con esposizione dei lavoratori a vibrazioni. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di 
valutazione, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico. 
 
Misure Preventive e Protettive relative alla Macchina: 
 
1) Requisiti generali comuni a utensili, attr. a motore o macchinari, mezzi d'opera; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
Documentazione allegata. L'attrezzatura a motore, il macchinario o il mezzo d'opera in oggetto, deve essere 
accompagnato, oltre che dalle normali informazioni di carattere strettamente tecnico, dal libretto di garanzia e 
dalle istruzioni d'uso e manutenzione, con le indicazioni necessarie per eseguire, senza alcun rischio, la messa 
in funzione e l'utilizzazione, il trasporto, l'eventuale installazione e/o montaggio (smontaggio), la regolazione, 
la manutenzione e le riparazioni. Tale documentazione deve, inoltre, fornire tutte le informazioni sull'emissione 
di potenza sonora e sulle vibrazioni prodotte. 
Vendita o noleggio: disposizioni. Sono vietati la fabbricazione, la vendita, il noleggio e la concessione in uso 
di attrezzatura a motore, macchinari, mezzi d'opera e di impianti non rispondenti alle disposizioni legislative e 
regolamentari vigenti in materia di sicurezza. Chiunque concede in locazione finanziaria beni assoggettati a 
forme di certificazione o di omologazione obbligatoria è tenuto a che i medesimi siano accompagnati dalle 
previste certificazioni o dagli altri documenti previsti dalla legge. 
Protezione e sicurezza delle macchine. Le parti di macchine, macchinari o attrezzi che costituiscano un 
pericolo, dovranno essere protetti o segregati o provvisti di dispositivi di sicurezza. 
Manutenzione: norme generali. Tutti gli organi mobili dovranno essere lubrificati, se previsto dal libretto di 
manutenzione, avendo cura di ripristinare tutte le protezioni asportate, manomesse o danneggiate (schermi di 
protezione per ingranaggi, carter, ecc.). Deve essere evidenziata la presenza di punti di ossidazione che possa 
compromettere la funzionalità della macchina e, se necessario bisognerà provvedere alla relativa rimozione e 
verniciatura. 
Manutenzione: verifiche periodiche. Prima dell'introduzione in cantiere di utensili, attrezzature a motore, 
macchinari e mezzi d'opera, e periodicamente durante le lavorazioni, dovranno essere eseguite accurate 
verifiche sullo stato manutentivo ad opera di personale qualificato in grado di procedere alle eventuali 
necessarie riparazioni. 
Operazioni di regolazione e/o riparazione. Qualora vengano compiute operazioni di regolazione, riparazione 
o sostituzione di parti della macchina, bisognerà: 
utilizzare solo ricambi ed accessori originali, come previsto nel libretto di manutenzione; non modificare 
alcuna parte della macchina. Ultimata la manutenzione e prima di rimettere in funzione la macchina, 
accertarsi di aver riposto tutti gli attrezzi utilizzati. 
 
2) Efficienza della macchina e dispositivi di segnalazione; 
 
Prescrizioni Organizzative: 



 
 

UT Sicurezza Territoriale e Protezione Civile - Modena 

 

Accordo quadro USTPC-MO Ufficio Territoriale di Modena – Piano di Sicurezza e Coordinamento Generale - Lotto B 99 

SETTORE SICUREZZA TERRITORIALE E PROTEZIONE CIVILE 
EMILIA 

La macchina deve essere dotata di appropriati dispositivi acustici e luminosi di segnalazione e di avvertimento, 
nonché di illuminazione del campo di manovra. 
 
3) Cabina di guida: requisiti; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
Cabina di guida: protezioni. La macchina deve essere dotata di cabina di protezione per i casi di 
rovesciamento e caduta di oggetti dall'alto. (ROPS e FOPS) 
 
4) DPI: operatore autocarro; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) guanti; b) casco; c) 
calzature di sicurezza; d) indumenti protettivi (tute). 
 
5) DPI: operatore autocarro; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) calzature di 
sicurezza;  c) guanti;  d) indumenti protettivi (tute). 
 
Attrezzi utilizzati dall'operatore: 
a) Attrezzi manuali; 
 
Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni. 

AUTOGRÙ 

L'autogrù è un mezzo d'opera su gomma, costituito essenzialmente da una cabina, destinata ad accogliere il 
conducente, ed un apparecchio di sollevamento azionato direttamente dalla suddetta cabina o da apposita 
postazione. Il suo impiego in cantiere può essere il più disparato, data la versatilità del mezzo e le differenti 
potenzialità dei tipi in commercio, e può andare dal sollevamento (e posizionamento) dei componenti della 
gru, a quello di macchine o dei semplici materiali da costruzione, ecc. 
 
Rischi generati dall'uso della Macchina: 
1) Caduta dall'alto; 
2) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
3) Cesoiamenti, stritolamenti, impatti, lacerazioni; 
4) Elettrocuzione; 
5) Getti o schizzi; 
6) Incendi o esplosioni; 
7) Investimento e ribaltamento; 
8) Scivolamenti e cadute; 
 
Misure Preventive e Protettive relative alla Macchina: 
1) DPI: operatore autogrù; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) guanti; b) casco; c) 
calzature di sicurezza; d) indumenti protettivi (tute); e) otoprotettori. 

DUMPER 

Il dumper è una macchina utilizzata esclusivamente per il trasporto e lo scarico del materiale, costituita da un 
corpo semovente su ruote, munito di un cassone. 
Lo scarico del materiale può avvenire posteriormente o lateralmente mediante appositi dispositivi oppure 
semplicemente a gravità. Il telaio della macchina può essere rigido o articolato intorno ad un asse verticale. 
In alcuni tipi di dumper, al fine di facilitare la manovra di scarico o distribuzione del materiale, il posto di 
guida ed i relativi comandi possono essere reversibili. 
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Rischi generati dall'uso della Macchina: 
1) Caduta dall'alto; 
2) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
3) Calore, fiamme; 
4) Cesoiamenti, stritolamenti; 
5) Elettrocuzione; 

6) Gas, fumi; 
7) Inalazione polveri, fibre; 
8) Incendi, esplosioni; 
9) Investimento, ribaltamento; 
10) Irritazioni cutanee, reazioni allergiche; 
11) Movimentazione manuale dei carichi; 

12) Rumore; Attività con esposizione dei lavoratori a rumore. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio 
(schede di valutazione, dispositivi di protezione individuale, ecc) si rimanda al documento di valutazione 
specifico. 

13) Scivolamenti, cadute a livello; 
14) Urti, colpi, impatti, compressioni; 

15) Vibrazioni; Attività con esposizione dei lavoratori a vibrazioni. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del 
rischio (schede di valutazione, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico. 

 
Misure Preventive e Protettive relative alla Macchina: 
1) DPI: operatore dumper; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) calzature di 
sicurezza;  c) otoprotettori;  d) guanti;  e) maschere (se presenti nell'aria polveri o sostanze nocive);  f) 
indumenti protettivi (tute). 
Attrezzi utilizzati dall'operatore: a) Attrezzi manuali; 
Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni. 

ESCAVATORE 

L'escavatore è una macchina operatrice con pala anteriore impiegata per lavori di scavo, riporto e movimento 
di materiali. 
 
1) Rischi generati dall'uso della Macchina: 
2) Cesoiamenti, stritolamenti; 
3) Calore, fiamme; 
4) Elettrocuzione; 
5) Gas, fumi; 
6) Inalazione polveri, fibre; 
7) Incendi, esplosioni; 
8) Investimento, ribaltamento; 
9) Rumore; 
Attività con esposizione dei lavoratori a rumore. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di 
valutazione, dispositivi di protezione individuale, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico. 7) 
Scivolamenti, cadute a livello; 
10) Vibrazioni; 
Attività con esposizione dei lavoratori a vibrazioni. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di 
valutazione, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico. 
 
Misure Preventive e Protettive relative alla Macchina: 
1) DPI: operatore escavatore; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti all'operatore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) calzature di sicurezza;  b) 
guanti;  c) indumenti protettivi. 
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ESCAVATORE CON PINZA IDRAULICA 

L'escavatore con pinza idraulica è una macchina operatrice, dotata di una pinza idraulica alla fine del braccio 
meccanico, impiegata in lavorazioni ferrotranviarie. 
 
Rischi generati dall'uso della Macchina: 
1) Calore, fiamme; 
2) Cesoiamenti, stritolamenti; 
3) Elettrocuzione; 
4) Gas, fumi; 
5) Incendi, esplosioni; 
6) Investimento, ribaltamento; 
7) Rumore; 
8) Attività con esposizione dei lavoratori a rumore. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di 
valutazione, dispositivi di protezione individuale, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico. 
9) Scivolamenti, cadute a livello; 
10) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
11) Vibrazioni; 
Attività con esposizione dei lavoratori a vibrazioni. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di 
valutazione, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico. 
 
Misure Preventive e Protettive relative alla Macchina: 
1) DPI: operatore escavatore con pinza idraulica; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti all'operatore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) calzature di 
sicurezza;  c) maschera;  d) otoprotettori ;  e) guanti;  f) indumenti protettivi. 

PALA MECCANICA 

La pala meccanica è una macchina operatrice, dotata di una benna mobile, utilizzata per operazioni di scavo, 
carico, sollevamento, trasporto e scarico di terra o altri materiali incoerenti. 
 
Rischi generati dall'uso della Macchina: 
1) Cesoiamenti, stritolamenti; 
2) Inalazione polveri, fibre; 
3) Incendi, esplosioni; 
4) Investimento, ribaltamento; 
5) Rumore; 

Attività con esposizione dei lavoratori a rumore. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di 
valutazione, dispositivi di protezione individuale, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico. 
6) Scivolamenti, cadute a livello; 

6) Vibrazioni; 
Attività con esposizione dei lavoratori a vibrazioni. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di 
valutazione, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico. 
 
Misure Preventive e Protettive relative alla Macchina: 
1) DPI: operatore pala meccanica; 
 
Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti all'operatore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) calzature di 
sicurezza;  c) otoprotettori;  d) guanti;  e) indumenti protettivi. 
 

Prescrizioni esecutive per le macchine in genere 

Manutenzione: norme generali. Tutti gli organi mobili dovranno essere lubrificati, se previsto dal libretto di 
manutenzione, avendo cura di ripristinare tutte le protezioni asportate, manomesse o danneggiate (schermi di 
protezione per ingranaggi, carter, ecc.). 
Deve essere evidenziata la presenza di punti di ossidazione che possa compromettere la funzionalità della 
macchina e, se necessario bisognerà provvedere alla relativa rimozione e verniciatura. 
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Operazioni di regolazione e/o riparazione. Qualora vengano compiute operazioni di regolazione, 
riparazione o sostituzione di parti della macchina, bisogna: 
•  utilizzare solo ricambi ed accessori originali, come previsto nel libretto di manutenzione; 

• • non deve essere modificata alcuna parte della macchina; 
• • a manutenzione ultimata, prima di rimettere in funzione la macchina, accertarsi di aver riposto tutti 
gli attrezzi utilizzati. 
Abbigliamento del lavoratore. Il lavoratore deve indossare indumenti aderenti al corpo, evitando 
accuratamente parti sciolte o svolazzanti, come sciarpe, cinturini slacciati, ecc., che potrebbero impigliarsi con 
le parti in movimento di macchine o utensili, e/o nei relativi organi di comando, o costituire intralcio durante la 
permanenza su opere provvisionali e durante la movimentazione manuale dei carichi; in particolare, se le 
maniche non sono corte, esse andranno tenute allacciate strettamente al polso. 
Condizioni di posizionamento ed utilizzo: indicazioni del costruttore. La macchina dovrà sempre essere 
posizionata ed utilizzata seguendo le indicazioni del libretto d'uso e manutenzione fornito dal costruttore. 
Disposizioni generali per i lavoratori. I lavoratori non devono in nessun caso modificare o rimuovere i 
dispositivi di sicurezza presenti senza il permesso del preposto e devono avvisare i superiori immediatamente 
ogni qualvolta individuino eventuali anomalie del funzionamento della macchina e/o vengano a conoscenza di 
situazioni di pericolo durante le manovre. 
Impugnatura dell'utensile. Le impugnature dell'utensile vanno sempre tenute asciutte e prive di olii o grasso.  
Operazioni di manutenzione: divieto. Non è consentito pulire, oliare o ingrassare gli organi in movimento 
della macchina, salvo ciò non sia espressamente prescritto nelle istruzioni di manutenzione della macchina. 
Operazioni di riparazione: divieto. È vietato eseguire qualsiasi operazione di registrazione o di riparazione 
sulla macchina in moto, salvo ciò non sia espressamente prescritto nelle istruzioni di manutenzione della 
macchina. 
Dispositivi antivibrazioni. Prima di iniziare la lavorazione, devono essere controllati tutti i dispositivi atti a 
ridurre le vibrazioni prodotte dalla macchina. 
 
Effettuare il rifornimento del carburante a motore spento e di non fumare.  
 

Opere provvisionali 

 
Definizione 
Le opere provvisionali sono tutte quelle strutture temporanee e indipendenti dall’opera di cantiere, realizzate 
al fine di garantire la sicurezza dei lavoratori durante lo svolgimento della propria attività. 
Ai sensi dell’articolo 112, le opere provvisionali devono essere allestite con buon materiale ed a regola d’arte, 
proporzionate ed idonee allo scopo; esse devono essere conservate in efficienza per la intera durata del 
lavoro. Prima di reimpiegare elementi di ponteggi di qualsiasi tipo si deve provvedere alla loro verifica per 
eliminare quelli non ritenuti più idonei ai sensi dell’allegato XIX. 
 
Obblighi del datore di lavoro 
L’articolo 111 del Testo Unico enuncia gli obblighi del datore di lavoro nell’uso di attrezzature per lavori in 
quota. In particolare, è tenuto a scegliere le attrezzature di lavoro più idonee a garantire e mantenere condizioni 
di lavoro sicure e dovrà individuare le misure atte a minimizzare i rischi per i lavoratori prevedendo, ove 
necessario, l’installazione di dispositivi di protezione contro le cadute da luoghi di lavoro in quota. 
 
Obblighi dei lavoratori 
Ai sensi dell’articolo 115, nei lavori in quota qualora non siano state attuate misure di protezione collettiva 
come previsto dall’articolo 111, comma 1, lettera a), è necessario che i lavoratori utilizzino idonei sistemi di 
protezione idonei per l’uso specifico composti da diversi elementi, non necessariamente presenti 
contemporaneamente conformi alle norme tecniche. 
Le singole imprese e i lavoratori autonomi potranno utilizzare opere provvisionali messe a disposizione 
direttamente dalla committenza o da altra impresa, solo se espressamente autorizzati (in forma scritta), nel 
rispetto di quanto stabilito dal presente piano e delle disposizioni avute durante le riunioni periodiche. 
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POTENZA SONORA ATTREZZATURE E MACCHINE 

(art 190, D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 
 

ATTREZZATURA Lavorazioni 
Potenza 

Sonora dB(A) 
Scheda 

Betoniera a bicchiere Getto in calcestruzzo magro per 
sottofondazione. 

80.5  

Betoniera a bicchiere Getto in calcestruzzo per le strutture in 
fondazione. 

95.0 916-(IEC-30)-RPO-01 

Compressore con motore 
endotermico 

Smontaggio di muratura per la ripresa del 
paramento frontale di ogni briglia ; 
Idropulitura della superficie a vista di tutte le 
briglie e scarnitura delle connessioni. 84.7 

 

Decespugliatore a motore Taglio vegetazione; Taglio vegetazione e 
allontanamento del legname. 

89.2  

Idropulitrice Idropulitura della superficie a vista di tutte le 
briglie e scarnitura delle connessioni. 

86.9  

Martello demolitore 
pneumatico 

Smontaggio di muratura per la ripresa del 
paramento frontale di ogni briglia . 

98.7  

Motosega Realizzazione di palificata in legno. 113.0 921-(IEC-38)-RPO-01 

Trapano elettrico Perforazione e inghisaggio muratura; 
Realizzazione di palificata in legno. 

107.0 943-(IEC-84)-RPO-01 

MACCHINA Lavorazioni 
Potenza 

Sonora dB(A) 
Scheda 

Autobetoniera con pompa Getto in calcestruzzo per le strutture in 
fondazione. 

112.0 947-(IEC-28)-RPO-01 

Autocarro Scavo a sezione obbligata; Spostamento e 
posizionamento dei massi ciclopici; 
Lavorazione e posa ferri di armatura per le 
strutture in fondazione; Realizzazione di 
palificata in legno. 103.0 940-(IEC-72)-RPO-01 

Dumper Getto in calcestruzzo magro per 
sottofondazione; Lavorazione e posa ferri di 
armatura per le strutture in fondazione. 86.0 

 

Escavatore con pinza 
idraulica 

Realizzazione di palificata in legno. 111.0 951-(IEC-73)-RPO-01 

Escavatore Scavo a sezione obbligata; Spostamento e 
posizionamento dei massi ciclopici; 

104.0 950-(IEC-16)-RPO-01 

Escavatore Smontaggio di muratura per la ripresa del 
paramento frontale di ogni briglia . 

80.9  

Motosega Taglio vegetazione; Taglio vegetazione e 
allontanamento del legname. 

90.0  

Pala meccanica Scavo a sezione obbligata. 104.0 936-(IEC-53)-RPO-01 

Pala meccanica Scavo a larga sezione obbligata. 84.6  
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COORDINAMENTO GENERALE DEL PSC 

I lavoratori presenti in cantiere dovranno essere stati informati e formati sui rischi ai quali sono esposti nello 
svolgimento della specifica mansione, nonché sul significato della segnaletica di sicurezza utilizzata sul luogo 
di lavoro, sulla prevenzione ecc… 
Le imprese che operano in cantiere devono tenere a disposizione del coordinatore per l'esecuzione un 
attestato o dichiarazione del datore di lavoro circa l'avvenuta informazione e formazione in accordo con I 
contenuti di cui al D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.. 
I lavoratori addetti all'utilizzo di particolari attrezzature devono essere addestrati alla specifica attività. 
Il CSE dovrà organizzare tra i datori di lavoro, ivi compresi i lavoratori autonomi, la cooperazione ed il 
coordinamento delle attività nonché la loro reciproca informazione. 
Il CSE durante lo svolgimento dei propri compiti si rapporterà esclusivamente con il responsabile di cantiere 
dell'impresa appaltatrice o con il suo sostituto. Nel caso in cui l'impresa appaltatrice faccia ricorso al lavoro di 
altre imprese o lavoratori autonomi, dovrà provvedere al coordinamento delle stesse secondo quanto previsto 
dal presente PSC. Nell'ambito di questo coordinamento, è compito dell'impresa appaltatrice trasmettere alle 
imprese fornitrici e subappaltatrici, la documentazione della sicurezza, comprese tutte le decisioni prese 
durante le riunioni per la sicurezza e i sopralluoghi svolti dal responsabile dell'impresa assieme al CSE. 
I datori di lavoro delle imprese esecutrici dovranno trasmette il proprio Piano Operativo al CSE con ragionevole 
anticipo rispetto all'inizio dei rispettivi lavori, al fine di consentirgli la verifica della congruità degli stessi con il 
PSC. Il CSE dovrà valutare l'idoneità dei POS disponendo, se lo riterrà necessario, che essi vengano resi 
coerenti al PSC; ove i suggerimenti dei datori di lavoro garantiscano una migliore sicurezza del cantiere, potrà, 
altresì, decidere di adottarli modificando il PSC. 
Prima dell'accettazione del PSC e/o di eventuali significative modifiche apportate, il datore di lavoro di 
ciascuna impresa esecutrice dovrà consultare il rappresentante per la sicurezza per fornirgli gli eventuali 
chiarimenti sul contenuto del piano e raccogliere le eventuali proposte che il rappresentante per la sicurezza 
potrà formulare 

INTERFERENZE TRA LE LAVORAZIONI 

(2.1.2 lett. e) e lett. i); 2.3.1;2.3.2; 2.3.3)* 
 

LE INTERFERENZE TRA LE LAVORAZIONI ANDRANNO CONTESTUALIZZATE E INDIVIDUATE PER 
OGNI SINGOLO INTERVENTO SPECIFICO PREVISTO ED ATTIVATO. 
 
Tutte le attività e lavorazioni saranno svolte limitando o riducendo comunque al minimo le interferenze con 
altre. Le attività principali di cantiere quali taglio e sfalcio di vegetazione, movimentazione terra, 
consolidamento e rimodellamento del terreno, realizzazione trincee e scoli drenanti, realizzazione di strutture 
in legname e pietrame, avverranno in maniera prioritaria ed esclusiva, affrontate quindi senza alcuna 
interferenza ed attività esterna nell’area ambientale circostante. Qualora dovessero cambiare le condizioni o 
programma lavori o per sopravvenute necessità, si valuterà l’andamento lavori e proseguo degli stessi 
assieme al gruppo di DL e CSE, rimodulando anche gli eventuali accorgimenti specifici di sicurezza e 
delimitando le aree di lavoro e riducendo al minimo le possibili interferenze e rischi nelle aree di lavoro. 
Di seguito, con riferimento all’Allegato XV, art.2, comma 2.1.2, lettera e) del Testo Unico, si esegue l’analisi 
delle interferenze tra le lavorazioni anche quando sono dovute alle lavorazioni di una stessa impresa 
esecutrice o alla presenza di lavoratori autonomi. 
Le imprese devono porre particolare attenzione e sensibilizzare i loro lavoratori in merito. 
Gli eventuali D.P.I. indicati sono relativi esclusivamente alle interferenze come previsto dal Testo Unico. 
Il POS delle imprese dovrà riportare le modalità operative che si intendono attuare per diminuire i rischi 
interferenziali analizzati nel PSC e che devono essere puntualmente descritti nell’analisi dei rischi che deve 
essere redatta da ciascuna impresa appaltatrice secondo quanto stabilito dall’art. 28 del D.Lgs. 81/08 
ss.mm.ii. 
Si ricorda comunque che le interferenze tra diverse lavorazioni generalmente devono essere evitate e le varie 
lavorazioni devono essere traslate nel tempo tra loro. Il compito del CSE è anche quello di individuare la 
principale lavorazione che deve essere senza indugi intrapresa o proseguita, o il più idoneo differimento 
temporale di alcune lavorazioni concomitanti in altre aree. Tale concetto è stato recentemente rafforzato dal 
3° comma dell’art. 26 del D.Lgs. 81/08 ss.mm.ii. (il Datore di Lavoro deve) “ridurre al minimo i rischi da 
interferenze”. 
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CONSIDERAZIONI GENERALI 

Sulla base di quanto desumibile dal cronoprogramma lavori le interferenze prevedibili sono le seguenti: 

Uso comune di aree di deposito e baraccamenti 

Si prevede la possibile presenza di più imprese, e cioè: 

− impresa principale; 

− imprese per la fornitura dei materiali e opere specialistiche; 

− imprese sub-appaltatrici dell’impresa principale. 

Prescrizioni operative e modalità di verifica 
In questo caso non è possibile, di solito, lo sfasamento temporale per l’utilizzo di aree comuni, tuttavia i rischi 
prevedibili non sono maggiori di quelli normali legati all’uso di aree deposito. 
Si dovrà evitare per quanto possibile la contemporanea presenza di imprese impiegate in lavorazioni diverse 
sulla stessa area, ritardando l’attività di una delle due. 
Misure preventive e protettive 
Si prevede: 

− sia indetta una riunione di coordinamento, a cui partecipino oltre alle imprese anche il coordinatore per 

l’esecuzione, all’ingresso di ogni nuova impresa in cantiere, in modo da definire operativamente modalità di 
gestione di aree comuni; 

− il preposto dell’impresa principale avrà compiti di coordinamento operativo in cantiere e a lui faranno 

affidamento tutte le altre imprese eventualmente presenti; 

− il preposto dell’impresa principale indirà delle riunioni settimanali per l’organizzazione del cantiere e il 

continuo confronto sulle operazioni da svolgere; 
− nel caso in cui qualche lavorazione prevista possa produrre particolari rischi sugli operai delle altre imprese, 

il preposto dell’impresa interessata sarà tenuto a dare tempestivo preavviso ai capocantieri delle altre imprese 
decidendo con gli stessi il modo migliore per la continuazione dei lavori. 
Dispositivi di protezione individuale 
Nessuno in particolare oltre a quelli già previsti nei punti precedenti relativamente al cantiere e alle lavorazioni. 

Traffico veicolare e pedonale relativo alla via Versurone e traffico di mezzi agricoli relativo ai 
tratti di piste di accesso in proprietà privata. 

Al fine di ridurre i disagi si dovrà prevedere un’adeguata recinzione e delimitazione dell’area di lavoro e 
l’installazione di segnali di avviso e pericolo. 
Sarà necessario prestare particolare attenzione ai seguenti aspetti: 
- individuazione dei potenziali rischi connessi all’accesso di pedoni all’alveo fluviale; 
- individuazione dei potenziali rischi connessi al transito automobilistico; 

Presenza di linee tecnologiche aeree, ponti carrabili, ferroviari o ciclopedonali nonché con 
altri corsi d’acqua. 

Dovranno essere gestite in coordinamento con i rispettivi enti o soggetti responsabili. 

Presenza di aree, edifici ed altre tipologie di beni privati che potrebbero essere danneggiati 
dalle lavorazioni. 

Non sussiste la presente casistica 

Contemporanea presenza di imprese appartenenti a particolari lavorazioni e dell’impresa 
principale. 

Le interferenze tra due o più attività svolte nella stessa area di lavoro possono essere determinate o accentuate 
da cause intrinseche o da cause esterne al cantiere derivanti dall’ambiente di lavoro, da sostanze o 
metodologie utilizzate dalle singole Imprese appaltatrici e da condizioni derivate dall’effettuazione delle 
lavorazioni durante particolari condizioni meteorologiche (ad esempio l’effettuazione di uno scavo in presenza 
di forte vento che solleva una ingente quantità di polvere, causando un rischio specifico aggiuntivo per delle 
maestranze che normalmente, in considerazione della specifica attività svolta, non dovrebbero essere dotate 
di particolari metodi precauzionali). 
Inoltre, causa di ulteriore aggravamento di una interferenza può essere la mancata verifica dei dettami 
documentali, ad esempio quelli contenuti nel documento predisposto dal CSP/CSE, o nel POS o nelle 
procedure redatte dalla Committente. Un’interferenza può inoltre essere determinata da cause intrinseche 
all’area di lavoro (ad es.: sostanze pericolose presenti nell’area di cantiere, accentuata rumorosità, etc.) o 
determinata da due o più lavorazioni eseguite contemporaneamente da una o più Imprese nella stessa area, 
o in area contigua (anche su diversi livelli verticali). 
Generalmente un’interferenza individuata in fase di redazione del PSC (pericolo di esposizione sul 
medio/lungo periodo per le maestranze determinato dall’utilizzo di una sostanza nociva non sostituibile a causa 
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di un processo specifico o dall’utilizzo di un’apparecchiatura in modo non compatibile con la presenza 
simultanea di più imprese) deve essere sempre eliminata mediante lo sfasamento spaziale e/o temporale delle 
lavorazioni interferenti e mediante l’utilizzo del minore numero possibile di maestranze che dovranno essere 
esposte. 
Nel caso di interferenza che viene a manifestarsi durante l’effettuazione delle lavorazioni e che determina una 
condizione di rischio non programmato e non previsto nel PSC o nei POS, per la quale vi è un pericolo 
immediato per la salute, (ad es.: possibile caduta di un elemento dall’alto, introduzione in cantiere di una 
sostanza non stabilita originariamente o di cui non erano note le caratteristiche) occorre che questa venga 
eliminata nel più breve tempo possibile. 
In tale caso le imprese appaltatrici (mediante disposizione dei Direttori Tecnici, dei Capi cantiere o dei Preposti) 
impegnate contemporaneamente in operazioni tra loro incompatibili e interferenti, dovranno immediatamente 
e temporaneamente sospendere i lavori e chiedere l'intervento del Coordinatore della Sicurezza nella fase 
Esecutiva (CSE). In caso di estrema urgenza il CSE o suo Delegato potrà interrompere le lavorazioni che 
risultino interferenti. 
Il CSE, analizzati i problemi tecnici che determinano l’esposizione dei lavoratori a tale nuovo rischio e valutati 
i tempi di esposizione a cui sono esposte le maestranze, impartirà le necessarie istruzioni per permettere la 
prosecuzione di quelle attività improrogabili e fondamentali e la sospensione di quelle che possono arrestarsi 
o possono proseguire utilizzando ulteriori elementi precauzionali (metodologie operative, specifici DPI, etc.) 
che permettano la eliminazione delle sopraggiunte interferenze ed una corretta esecuzione degli interventi. 
In tal caso le istruzioni impartite dal CSE, mediante processo verbale e scritto, saranno ritenute elementi 
integrativi del PSC. 

Attività contemporanee da parte di diverse imprese 

Nel caso di impossibilità di interruzione delle lavorazioni tra loro interferenti, derivante da un maggiore pericolo 
imminente e grave alle persone, è demandata al CSE l’individuazione dei più appropriati mezzi, D.P.I. ed 
attrezzature, che impediscano che i lavoratori siano esposti a qualunque agente fisico, chimico tossico o 
nocivo o cancerogeno. In tale ultima evenienza, le disposizioni o prescrizioni verranno prese sentiti i rispettivi 
RSPP ed i Medici Competenti delle imprese esecutrici. Si nota che tra le varie lavorazioni che possono essere 
effettuate in contemporanea, possono esservi dei rischi più o meno gravi che comunque devono essere evitati. 
È responsabilità dei Capi Cantiere e dei Preposti di ciascuna impresa sospendere immediatamente ogni 
lavorazione che comporti un qualunque rischio ai propri ed agli altrui dipendenti, dando immediatamente 
informazione al CSE, per i provvedimenti che si renderanno necessari. Nell’ambito del Piano di Sicurezza e 
Coordinamento riveste una particolare importanza la periodica riunione di coordinamento, che costituisce fase 
importante per assicurare l’applicazione delle disposizioni contenute nel piano ed elemento di messa in luce 
di eventuali rischi non valutati o non quantificati nel modo più appropriato. 

Tiri in alto/basso con contemporanee attività sottostanti 

Durante l’esecuzione delle operazioni di tiro in alto/basso è fatto assoluto divieto di eseguire qualunque attività 
nelle aree sottostanti, l’area di influenza dovrà essere individuata mediante perimetrazione con nastro 
biancorosso. 
Durante l’esecuzione del tiro tutte le attività in corso, all’interno della proiezione verticale della perimetrazione 
suddetta, dovranno essere interrotte e il personale interessato si dovrà raccogliere in area sicura, esterna alla 
perimetrazione, in attesa di poter riprendere le lavorazioni. 
Durante l’esecuzione del tiro il Preposto, addetto per la sicurezza in cantiere della Impresa, deve essere 
necessariamente presente per accertare che tutte le prescrizioni siano rispettate; il mossiere dovrà indossare 
gilet o bretelle ad alta visibilità, conformi alla normativa vigente, realizzate in tessuto fluorescente e nastri in 
tessuto rifrangente grigio argento. 

CRONOPROGRAMMA DEI LAVORI 

Il cronoprogramma lavorazioni e fasi di lavoro ed attività saranno contestualizzati ed esplicitati nel 
dettaglio per ogni singolo intervento ed attività, previo anche analisi rischi interferenziali e cercando 
sempre di eliminarli e/o ridurli al minimo. 
 
Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell'appalto è fissato in 4 anni, 1460 
(millequattrocentosessanta) giorni naturali consecutivi decorrenti dalla data del verbale di consegna dei 
lavori redatto dalla Direzione dei Lavori e comunque non oltre il 31/12/2026. 
Nel calcolo del tempo contrattuale si è tenuto conto dei periodi con andamento stagionale sfavorevole, delle 
festività e delle ferie contrattuali. 
 



 
 

UT Sicurezza Territoriale e Protezione Civile - Modena 

 

Accordo quadro USTPC-MO Ufficio Territoriale di Modena – Piano di Sicurezza e Coordinamento Generale - Lotto B 107 

SETTORE SICUREZZA TERRITORIALE E PROTEZIONE CIVILE 
EMILIA 

L’appaltatore si obbliga alla rigorosa ottemperanza del cronoprogramma dei lavori che potrà fissare scadenze 
inderogabili per l’approntamento delle opere necessarie all’inizio di forniture e lavori da effettuarsi da altri 
operatori economici per conto della Stazione appaltante ovvero necessarie all’utilizzazione, prima della fine 
dei lavori e previo certificato di collaudo o certificato di regolare esecuzione, riferito alla sola parte funzionale 
delle opere. 
Con le presenti prescrizioni del piano di sicurezza e coordinamento si intende disciplinare, fornendo le 
specifiche prestazionali e normative, il sistema generale di implementazione del cantiere, allo scopo di 
garantire condizioni di base sufficientemente valide a salvaguardare la sicurezza e la salubrità dei lavoratori 
sin dall'inizio dei lavori.  
La corretta impostazione organizzativa del cantiere consente, inoltre, di avere benefici anche sotto il profilo 
della produzione e quindi dell'economia dei lavori.  
In linea generale, salvo le più dettagliate specifiche fornite successivamente, con il progetto di cantiere si 
intendono raggiungere i seguenti obiettivi:  

• garantire la segnalazione e il divieto di accesso agli estranei nel cantiere: attraverso idonea 
cartellonistica di cantiere, e sistema di chiusura del cancello carraio, in modo tale da gestire il più correttamente 
possibile l'accesso al cantiere, impedendo di lasciare lo stesso aperto e pertanto facilmente fruibile ai non 
addetti ai lavori.  

• limitare al minimo le interferenze con la viabilità ordinaria vicina: attraverso l'uso di operatore a terra, 
addetto alla direzione del traffico.  

• consentire l'accesso ai mezzi e ai pedoni in sicurezza: attraverso l'uso differenziato delle aperture, di 
cui la prima carraia accessibile esclusivamente dai mezzi operatori, l'altra pedonale accessibile 
esclusivamente ai visitatori; questi ultimi verranno accompagnati all'interno del cantiere da personale addetto 
allo stesso; al fine di regolamentare il traffico dei pedoni e dei veicoli all'interno del cantiere.  
• recinzioni di cantiere, delimitazioni: il cantiere sarà recintato perimetralmente su tutti i lati in ogni 
caso la ditta dovrà verificare periodicamente lo stato della stessa. Inoltre, allocare le aree di produzione di 
cantiere in modo da non interferire tra loro e con le altre attività svolte all'interno o all'esterno del cantiere.  

• baracca di cantiere e servizi: 
o dotare il cantiere di idonei servizi quali mensa, uffici, infermeria e individuare le aree di raccolta 

per le emergenze; a tal proposito indire periodicamente riunioni di informazione e formazione 
agli addetti riferite alla gestione ed organizzazione degli stessi;  

o assicurare il rispetto delle condizioni minime di igiene del lavoro; 
o assicurare la corretta gestione delle emergenze, individuando con idonea cartellonistica 

l'individuazione dell'estintore ecc. 

• fornitura energia elettrica: assicurare adeguata fornitura di energia, con impianti regolarmente 
costituiti; 

SECONDO QUANTO PREVISTO CEI 64-17:  
1. LE PRESE UTILIZZATE DEVONO ESSERE PROTETTE DA UN DIFFERENZIALE CON 
SENSIBILITA' DI 30 mA,  
2. L'IMPIANTO FISSO DEVE ESSERE REALIZZATO IN CONFORMIOTA' ALLA NORMA CEI 
64-8, E RISULTARE ADATTO A SOPPORTARE LE CONDIZIONI AMBIENTALI DERIVANTI 
DALL'ATTIVITA' DI CANTIERE. 
3. I CAVI NON DEVONO PASSARE ATTRAVERSO LUOGHI DI TRANSITO DI VEICOLI O 
PEDONI, QUANDO QUESTO SIA NECESSARIO, DEVE ESSERE ASSICURATA UNA 
PROTEZIONE SPECIALE CONTRO I DANNI MECCANICI E CONTRO IL CONTATTO CON 
MACCHINARIO DI CANTIERE.  
4. TIPOLOGIE DI POSA GENERALMENTE USATE NEI CANTIERI: H07BQ-F E H07RN-F.  
5. DURANTE LA POSA DI UN CAVO SI DEBBONO USARE PRECAUZIONI PER EVITARE IL 
DANNEGGIAMENTO DELLA GUAINA, DELL'ISOLANTE EDEL CONDUTTORE. 
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PROCEDURE COMPLEMENTARI O DI DETTAGLIO DA ESPLICITARE 
NEL POS 

(2.1.3)* 
 

- ESITO DELLA VALUTAZIONE MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI SOLLEVAMENTO E 
TRASPORTO 
- ESITO DELLA VALUTAZIONE RISCHIO CHIMICO 
- ESITO DELLA VALUTAZIONE RISCHIO RUMORE 
- ESITO DELLA VALUTAZIONE RISCHIO VIBRAZIONI 

MISURE DI COORDINAMENTO RELATIVE ALL’USO COMUNE DI 
APPRESTAMENTI, ATTREZZATURE, INFRASTRUTTURE, MEZZI E 

SERVIZI DI PROTEZIONE COLLETTIVA 

Fase di pianificazione 
(2.1.2 lett.f))* 

La regolamentazione dell’uso comune di attrezzature, apprestamenti, infrastrutture, mezzi logistici e/o di 
protezione collettiva che saranno presenti in cantiere viene di seguito riportata al fine di: 
• individuare chi li deve allestire, mettere in atto e garantire la loro manutenzione; 
• stabilire chi li deve utilizzare e quando; 
• definire le modalità e le procedure di utilizzo; 
• evitare la duplicazione degli allestimenti. 
Attribuzione delle responsabilità in materia di sicurezza nel Cantiere 
L’attribuzione delle responsabilità e dei compiti in materia di sicurezza è uno dei cardini fondamentali per 
armonizzare la conduzione dei lavori nel cantiere e per la salvaguardia della sicurezza dei Lavoratori. 
Pertanto, l’Impresa dovrà provvedere a formalizzare le competenze e gli obblighi dei Responsabili di cantiere 
con compiti relativi alla sicurezza con specifiche deleghe personali prima dell’inizio dei lavori. 
Della stessa importanza è la divulgazione dei compiti e delle responsabilità di ogni componente l’organico del 
cantiere. 
L’Impresa dovrà provvedervi utilizzando, tra l’altro le riunioni per la formazione ed informazione del personale 
e la distribuzione di opuscoli (se necessario anche differenziati per categorie di lavoro, fornitori ecc.) contenenti 
almeno: 
• l’organigramma del cantiere; 
• le competenze dei Responsabili del cantiere e dei referenti per la sicurezza; 
• le competenze e gli obblighi delle Maestranze; 
• l’informazione dei rischi esistenti in cantiere, con particolari riferimenti alle mansioni affidate ed alle fasi 
lavorative in atto; 
• le indicazioni di carattere generale quali il divieto di iniziare o proseguire i lavori quando siano carenti le 
misure di sicurezza e quando non siano rispettate le disposizioni operative delle varie fasi lavorative 
programmate e le informazioni sui luoghi di lavoro al servizio del cantiere che dovranno in ogni caso rispondere 
alle norme di cui al Titolo II del DLgs 81/2008 e s.m. e i. (ex Titolo II del DLgs 626/1994). 
Si riportano comunque - a titolo di indirizzo, informativo e non esaustivo - i compiti più importanti delle figure 
che saranno presenti nell’orga-nigramma di cantiere, precisando che, nell’ambito delle proprie com-petenze, 
ognuno ha la piena responsabilità in merito all’ottemperanza delle prescrizioni di sicurezza previste per legge 
e/o dal presente PSC. 

Soggetti con compiti di sicurezza 

DIRETTORE DI CANTIERE 
DLgs 81/2008 e s.m. e i. Allegato XV, punto 3.2.1, lett. a punto 6 (ex DPR 222/2003, art. 6, comma 1, lett. a 
punto 6) 

Responsabile per la sicurezza in Cantiere 
DLgs 81/2008 e s.m. e i. Allegato XV, punto 3.2.1, lett. a punto 3 e lett. b (ex DPR 222/2003, art. 6, comma 
1, lett. a punto 3 e lett. b) 
In ottemperanza a quanto previsto dal DLgs 163/2006 (ex art. 31, comma 2 della legge 415/1998 Merloni 
ter), è tenuto a vigilare sull’osservanza del PSC, congiuntamente al Coordinatore per l’esecuzione (ciascuno 
nell’ambito delle proprie competenze). 
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Egli ha la responsabilità della gestione tecnico-esecutiva dei lavori e del Piano di Sicurezza che, nell’ambito 
della “Formazione ed Informazione”, illustrerà a tutto il personale dipendente ed a tutte le persone che 
saranno comunque coinvolte nel processo delle lavorazioni. 
Il Direttore di cantiere dovrà adempiere alle disposizioni impartite dal Coordinatore in Fase di Esecuzione per 
l’attuazione di quanto previsto nel PSC e dovrà collaborare con lo stesso in maniera fattiva per cercare di 
ottenere il miglioramento della sicurezza dei Lavoratori in cantiere. 
Predisporrà, vigilerà e verificherà affinché il Capo Cantiere, i Preposti, le Maestranze e quanti altri saranno 
impegnati nella realizzazione dei lavori, eseguano i lavori nel rispetto del presente PSC e delle leggi vigenti, 
del progetto e delle norme di buona tecnica. 
Istruirà il Capo Cantiere con tutte le informazioni necessarie alla esecu- zione dei lavori in sicurezza e 
disporrà per l’utilizzo di mezzi, attrezzi e materiali verificandone la rispondenza alle normative ed 
omologazioni obbligatorie; accerterà inoltre che i vari addetti all’utilizzazione delle stesse siano in possesso 
dei necessari requisiti. 

CAPO CANTIERE 
DLgs 81/2008 e s.m. e i. Allegato XV, punto 3.2.1, lett. a punto 6 (ex DPR 222/2003, art. 6, comma 1, lett. a 
punto 6) 
• Opera alle dirette dipendenze del Direttore di Cantiere e presiederà all’esecuzione delle fasi lavorative 
vigilando affinché: 
• i lavori vengano eseguiti correttamente e nel rispetto delle misure di prevenzione; 
• vengano utilizzati da tutti i Dispositivi di Protezione Individuali necessari per le lavorazioni in corso; 
• non vengano comunque eseguiti lavori con rischi particolari o non sufficientemente programmati. 
Il Capo Cantiere dovrà conoscere perfettamente il progetto esecutivo delle opere da eseguire, il PSC ed il 
POS al fine di acquisire la conoscenza delle lavorazioni ed attività previste, delle eventuali sovrapposizioni 
ed interferenze e dei relativi rischi connessi. 
Fornirà ai Preposti le istruzioni necessarie per svolgere i lavori in sicurezza. 
Disporrà affinché tutte le macchine e le attrezzature siano utilizzate correttamente e mantenute in efficienza. 
Provvederà affinché sia costantemente aggiornata la segnaletica di sicu-rezza nel cantiere e le opere 
necessarie per la protezione collettiva in generale (parapetti, protezione degli scavi, mantovane, tettoie ecc.). 
In particolare, egli dovrà: 
• rendere edotti i lavoratori dei rischi specifici cui sono esposti e portare a loro conoscenza le norme 
essenziali di prevenzione, le disposizioni e le procedure esecutive del PSC e del POS; 
• assicurarsi che tutti i lavoratori facciano realmente uso dei DPI messi a loro disposizione; 
• provvedere all’esposizione della segnaletica di sicurezza, avendo cura di aggiornarla costantemente, 
secondo le esigenze delle fasi lavorative in atto; 
• curare costantemente la giusta collocazione delle recinzioni necessarie (per delimitare scavi, canali, 
viabilità di cantiere ecc.); 
• assicurarsi che il personale presente in cantiere (specialmente autisti, operatori di mezzi, fornitori ecc.) 
conosca i luoghi di lavoro in cui dovrà spostarsi e operare; 
• assicurarsi della conformità delle macchine, utensili ed attrezzature che verranno utilizzate in cantiere, 
verificando della validità della do-cumentazione in dotazione alle stesse; 
• verificare che anche le macchine e le attrezzature di terzi che entrano in cantiere (fornitori, subappaltatori, 
lavoratori autonomi ecc.) siano mantenute in efficienza ed utilizzate in modo corretto; 
• assicurarsi che i lavoratori impegnati nelle varie fasi si passino le con-segne sullo stato di avanzamento 
delle lavorazioni in cui sono impe-gnati e sulle disposizioni di sicurezza adottate e da rispettare; 
• infine verificare che prima della chiusura serale del cantiere lo stesso sia stato messo in sicurezza (quadri 
elettrici, segnaletica, recinzioni, mezzi, viabilità ecc.) 

PREPOSTI (Assistenti e Capi Squadra) 
DLgs 81/2008 e s.m. e i. Allegato XV, punto 3.2.1, lett. a punto 3 e lett. b (ex DPR 222/2003, art. 6, comma 
1, lett. a punto 3 e lett. b) 
Presiederanno all’esecuzione di singole fasi lavorative in ottemperanza alle disposizioni del Capo Cantiere, 
vigilando affinché i lavori vengano eseguiti dalle maestranze correttamente e senza iniziative personali che 
possano modificare le disposizioni impartite per la sicurezza. 

MAESTRANZE (Numero e qualifiche dei lavoratori dipendenti dell’Im-presa ) 
DLgs 81/2008 e s.m. e i. Allegato XV, punto 3.2.1, lett. a punto 7 (ex DPR 222/2003, art. 6, comma 1, lett. a 
punto 7) 
Sono tenute all’osservanza di tutti gli obblighi e doveri posti a carico dei lavoratori dalle norme di legge e ad 
attuare tutte le disposizioni ed istruzioni ricevute dal Preposto incaricato, dal Capo Cantiere e dal Direttore di 
Cantiere. 
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Devono sempre utilizzare i dispositivi di protezione ricevuti in dotazione personale e quelli forniti di volta in 
volta per lavori particolari. 
Non devono rimuovere o modificare le protezioni ed i dispositivi di sicu-rezza ma segnalare al diretto 
superiore le eventuali anomalie o insuf-ficienze riscontrate. 
Solo i lavoratori che hanno in dotazione le macchine e le attrezzature, e quindi ne conoscono l’utilizzo ed 
hanno effettuato la formazione al ri-guardo, sono autorizzati a farne uso. 
Nel caso di lavorazioni su più turni, ogni lavoratore dovrà passare le consegne a quello del turno successivo 
segnalandogli lo stato di avanza-mento delle lavorazioni e la situazione in cui opererà in funzione della 
sicurezza. 

RESPONSABILE DEL SERVIZIO PREVENZIONE E PROTEZIONE DAI RISCHI (RSPP) 
DLgs 81/2008 e s.m. e i. Allegato XV, punto 3.2.1, lett. a punto 5 (ex DPR 222/2003, art. 6, comma 1, lett. a 
punto 5) 
È nominato dal Datore di Lavoro e deve essere in possesso di attitudini e capacità adeguate, documentate 
secondo quanto stabilito dal DLgs 81/2008 e s.m. e i. art. 32. 
I suoi compiti sono di supporto conoscitivo ed organizzativo per il Datore di Lavoro, i Dirigenti ed i Preposti 
(DLgs 81/2008 e s.m. e i. art. 33, comma 3). 

RAPPRESENTANTE DEI LAVORATORI PER LA SICUREZZA MAESTRANZE (RLS) 
DLgs 81/2008 e s.m. e i. Allegato XV, punto 3.2.1, lett. a punto 3 (ex DPR 222/2003, art. 6, comma 1, lett. a 
punto 3) - Deve essere eletto direttamente dai lavoratori. 
Le sue funzioni generali sono di rappresentanza dei diritti del lavoratore in merito al rispetto delle norme di 
sicurezza sul lavoro, (DLgs 81/2008 e s.m. e i. art. 50). 

MEDICO COMPETENTE 
DLgs 81/2008 e s.m. e i. Allegato XV, punto 3.2.1, lett. a punto 4 (ex DPR 222/2003, art. 6, comma 1, lett. a 
punto 4) - È nominato dal Datore di Lavoro e collabora con questi e con il RSPP. 
Le sue funzioni generali sono quelle di effettuare gli accertamenti sanitari preventivi e periodici; esprimere 
giudizi di idoneità alla mansione dei lavoratori; istruire per ogni lavoratore sottoposto a sorveglianza una car-
tella sanitaria di rischio; fornire informazioni ai lavoratori sul significato e sui risultati degli accertamenti; 
effettuare la prima visita degli ambienti di lavoro; effettuare ulteriori visite mediche richieste dai lavoratori, se 
correlate a rischi professionali, (DLgs 81/2008 e s.m. e i. art. 25). 

INCARICATI PREVENZIONE INCENDI E / O PRONTO SOCCORSO 
DLgs 81/2008 e s.m. e i. Allegato XV, punto 3.2.1, lett. a punto 3 e lett. b (ex DPR 222/2003, art. 6, comma 
1, lett. a punto 3 e lett. b) 
Si tratta dei lavoratori designati dal Datore di Lavoro incaricati dell’at-tuazione delle misure di prevenzione 
incendi, lotta antincendio e gestione delle emergenze, ai sensi dell’art. 18, lett. b del DLgs 81/2008 e s.m. e i. 
- Tali lavoratori devono conseguire l’attestato di idoneità tecnica previsto per legge. 
Altre figure coinvolte nella responsabilità della sicurezza nel cantiere: 

RESPONSABILI DI ALTRE DITTE E LAVORATORI AUTONOMI 
DLgs 81/2008 e s.m. e i. art. 26, comma 2, lett. a e b (ex DLgs 626/94, art. 7) Debbono cooperare 
nell’attuazione delle misure di prevenzione e protezione dai rischi sul lavoro (oltre che fornendo al 
Coordinatore per l’Esecuzione i propri Piani Operativi per la Sicurezza) anche informandosi reciprocamente, 
al fine di eliminare i rischi dovuti alle interferenze tra i diversi lavori. 
La responsabilità diretta si estende inoltre a tutti i rischi specifici propri dell’attività lavorativa che svolgono. 

COORDINATORE PER L’ESECUZIONE 
DLgs 81/2008 e s.m. e i., art. 92 e 27 (ex DLgs 494/1996, art. 5 integrato dal DLgs 528/1999 – ex DLgs 
626/1994, art. 7) 
Per conto del Committente, il Coordinatore per l’Esecuzione promuoverà la cooperazione ed il 
coordinamento di tutte le Imprese, Ditte e Lavoratori autonomi che saranno presenti sui lavori. 
Modalità organizzative della cooperazione e del coordinamento, nonché della reciproca informazione, fra 
Datori di lavoro (e tra questi ed eventuali Lavoratori autonomi) 
Chiunque graviti nell’area del Cantiere è obbligato a prendere visione e rispettare i contenuti del presente 
Piano di Sicurezza e delle eventuali successive integrazioni. 
L’Impresa affidataria (appaltatrice) avrà il compito e la responsabilità di farli rispettare, con lo scopo 
preminente di tutelare la sicurezza dei luoghi di lavoro da interferenze che potrebbero rivelarsi pericolose. 
Se saranno autorizzati “subappalti”, “noli a caldo”, “forniture in opera” ecc., le Ditte esecutrici dovranno 
accettare il presente Piano di Sicurezza e di Coordinamento (e le eventuali successive integrazioni) sotto-
scrivendolo (anche come informazione ricevuta ai sensi dell’art. 26 del DLgs 81/2008 e s.m. e i. prima 
dell’inizio dei lavori di cui trattasi). 
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Inoltre, come precedentemente già esposto, l’art. 96, comma 1, lett. g) del DLgs 81/2008 e s.m. e i. obbliga 
tutte le Imprese esecutrici a redigere il proprio “Piano operativo di sicurezza - POS” per quanto attiene alle 
proprie scelte autonome e relative responsabilità nell’organizzazione del cantiere e nell’esecuzione dei lavori 
(che però non può essere in contrasto con il presente PSC). 
Pertanto l’attuazione del coordinamento avverrà, in fase esecutiva, anche in funzione dei suddetti POS che 
l’Impresa affidataria e le altre Ditte inte-ressate presenteranno prima dell’inizio dei lavori di cui trattasi. 
Si rammenta al Datore di lavoro dell’Impresa affidataria che il DLgs 81/2008 e s.m. e i. prescrive nell’art. 97 
quanto segue: 
1. il Datore di lavoro dell’Impresa affidataria verifica le condizioni di sicurezza dei lavori affidati e 
l’applicazione delle disposizioni e delle prescrizioni del piano di sicurezza e coordinamento; 
2. gli obblighi derivanti dall’art. 26, fatte salve le disposizioni di cui all’art. 96, comma 2, sono riferiti anche al 
Datore di lavoro dell’Impresa affidataria. Per la verifica dell’idoneità tecnico professionale si fa riferimento 
alle modalità di cui all’Allegato XVII; 
3. il Datore di lavoro dell’Impresa affidataria deve, inoltre: 
a) coordinare gli interventi di cui agli articoli 95 e 96; 
b) verificare la congruenza dei Piani Operativi di Sicurezza (POS) delle imprese esecutrici rispetto al proprio, 
prima della trasmissione dei suddetti Piani Operativi di Sicurezza al coordinatore per l’esecuzione. 
3 bis. In relazione ai lavori affidati in subappalto, ove gli apprestamenti, gli impianti e le altre attività di cui al 
punto 4 dell’allegato XV siano effettuati dalle imprese esecutrici, l’impresa affidataria corrisponde ad esse 
senza alcun ribasso i relativi oneri della sicurezza. 
3 ter. Per lo svolgimento delle attività di cui al presente articolo, il datore di lavoro dell’impresa affidataria, i 
dirigenti e i preposti devono essere in possesso di adeguata formazione. (modificato dall’art. 65 del DLgs 
106/2009) 
Per tanto, in ottemperanza a quanto sopra disposto (in particolare nel punto 3, b), egli dovrà certificare al 
CSE di aver verificato la congruenza dei POS che presenterà per conto dei suoi subappaltatori ecc. 
Le linee guida indicate nei riferimenti dei tempi previsti nel “Crono-programma dei lavori”, nelle “Procedure di 
sicurezza” e nelle “Schede di sicurezza per fasi lavorative” saranno perfezionate, in fase esecutiva e di reale 
coordinamento, in funzione dell’effettivo avanzamento dei lavori. 
In riferimento alle interferenze tra le lavorazioni, per quanto non è possibile specificare in questa fase 
preventiva e di progetto, viene demandato al Coordinatore in Fase di Esecuzione l’obbligo di aggiornare e 
dettagliare le prescrizioni operative che saranno necessarie per coordinare il possibile sfasamento spaziale 
e temporale delle stesse. 
In particolar modo durante i periodi di maggior rischio dovuto ad interferenze di lavoro, il CSE verificherà, 
con la frequenza che egli stesso riterrà necessaria e previa consultazione con la Direzione Lavori e con le 
Imprese esecutrici ed i Lavoratori autonomi, la compatibilità della relativa parte del PSC con l’andamento 
reale dei lavori ed eventualmente disporrà gli aggiornamenti necessari per la tutela dei Lavoratori. 
Mentre, per una migliore “Formazione ed Informazione” di quanti, anche saltuariamente, saranno coinvolti 
nella vita del cantiere (fornitori, visitatori ecc.), l’Impresa affidataria dovrà provvedere anche con la distri-
buzione di opuscoli (se necessario differenziati per categorie di lavoro coinvolte) che contengano le 
informazioni necessarie sui rischi esistenti in cantiere (art. 26 del DLgs 81/2008 e s.m. e i. - ex art. 7 del 
DLgs 626/1994), con particolari riferimenti ai conseguenti obblighi e divieti da rispettare ed all’assunzione di 
responsabilità. 
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MODALITÀ ORGANIZZATIVE DELLA COOPERAZIONE E DEL 
COORDINAMENTO 

(2.1.2 lett. g); 2.2.2 lett.g) )* 
 
L’Impresa affidataria coordinerà gli interventi di protezione e prevenzione in cantiere, (DLgs 81/2008 e s.m. e 
i., Titolo IV, articoli 96 e 97), ma tutti i Datori di lavoro delle altre Ditte che saranno presenti durante l’esecu-
zione dell’opera, saranno tenuti ad osservare le misure generali di tutela di cui all’art. 15 del DLgs 81/2008 e 
s.m. e i., e cureranno, ciascuno per la parte di competenza, in particolare: 
a) il mantenimento del cantiere in condizioni ordinate e di soddisfacente salubrità; 
b) la scelta dell'ubicazione di posti di lavoro tenendo conto delle condizioni di accesso a tali posti, definendo 
vie o zone di spostamento o di circolazione; 
c) le condizioni di movimentazione dei vari materiali; 
d) la manutenzione, il controllo prima dell'entrata in servizio e il con-trollo periodico degli impianti e dei 
dispositivi al fine di eliminare i difetti che possono pregiudicare la sicurezza e la salute dei lavoratori; 
e) la delimitazione e l'allestimento delle zone di stoccaggio e di deposito dei vari materiali, in particolare 
quando si tratta di materie e di sostanze pericolose; 
f) l'adeguamento, in funzione dell'evoluzione del cantiere, della durata effettiva da attribuire ai vari tipi di 
lavoro o fasi di lavoro; 
g) la cooperazione tra Datori di lavoro e Lavoratori autonomi; 
h) le interazioni con le attività che avvengono sul luogo, all'interno o in prossimità del cantiere. 
Sarà invece compito del Coordinatore per l’Esecuzione dei lavori (DLgs 81/2008 e s.m. e i., Titolo IV, art. 92, 
comma 1): 
a) verificare con opportune azioni di coordinamento e di controllo, l’applicazione, da parte delle Imprese 
esecutrici e dei Lavoratori autonomi, delle disposizioni loro pertinenti contenute nel PSC, di cui all’art. 100, e 
la corretta applicazione delle relative procedure di lavoro; 
b) verificare l’idoneità del POS (redatto dalle Imprese), da considerare come Piano complementare di 
dettaglio del PSC, di cui all’art. 100, assicurandone la coerenza con quest’ultimo, adegua il piano di 
sicurezza e di coordinamento di cui all’art. 100 e il fascicolo di cui all’art. 91, comma 1, lett. b), in relazione 
all’evoluzione dei lavori ed alle eventuali modifiche intervenute, valutando le proposte delle imprese 
esecutrici dirette a migliorare la sicurezza in cantiere, verifica che le imprese esecutrici adeguino, se 
necessario, i rispettivi Piani Operativi di Sicurezza; 
c) organizzare tra i Datori di lavoro, ivi compresi i Lavoratori autonomi, la cooperazione ed il coordinamento 
delle attività nonché la loro reciproca informazione; 
d) verificare l’attuazione di quanto previsto in relazione agli accordi tra le parti sociali al fine di realizzare il 
coordinamento tra i Rappresentanti per la Sicurezza, finalizzato al miglioramento della sicurezza in cantiere; 
e) segnalare al Committente o al Responsabile dei lavori, previa conte-stazione scritta alle Imprese ed ai 
Lavoratori autonomi interessati, le inosservanze alle disposizioni degli articoli 94, 95 e 96 e alle prescrizioni 
del piano di cui all’art. 100, e proporre la sospensione dei lavori, l’allontanamento delle Imprese o dei 
Lavoratori autonomi dal cantiere o la risoluzione del contratto. Nel caso in cui il Committente o il 
Responsabile dei lavori non adotti alcun provvedimento in merito alla segnalazione, senza fornire idonea 
motivazione, il Coordinatore per l’esecuzione dà comunicazione dell’inadempienza alla Azienda unità 
sanitaria locale e alla direzione provinciale del lavoro territorialmente competenti; 
f) sospendere in caso di pericolo grave imminente, direttamente riscon-trato, le singole fasi lavorative fino 
alla verifica degli avvenuti ade-guamenti effettuati dalle Imprese interessate. 

Formazione ed Informazione del personale 
Tutte le Imprese che saranno coinvolte nell’esecuzione dei lavori, per i rispettivi compiti, dovranno 
provvedere alla formazione ed informazione del proprio personale secondo quanto disposto dal DLgs 
81/2008 e s.m. e i., Titolo I, Sezione IV, articoli 36 e 37. 

Obbligo delle Imprese esecutrici di redigere il POS come Piano complementare di dettaglio del PSC 
Tutte le Imprese che parteciperanno all’esecuzione dei lavori (anche le Imprese a conduzione familiare o 
con meno di dieci addetti) sono obbli-gate a redigere il proprio “Piano Operativo di Sicurezza” (POS) per 
quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità nell’organizzazione del cantiere e 
nell’esecuzione dei lavori. 
Sono esclusi da tale obbligo i soli Lavoratori autonomi. 

Indicazioni alle Imprese per la corretta redazione del POS 
Ogni Impresa, nella redazione del proprio POS, dovrà tenere conto che in esso debbono essere contenute: 
• la struttura organizzativa dell’Impresa; 
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• l’individuazione, l’analisi e la valutazione dei rischi per la sicurezza e la salute specifici per ogni singola 
opera, in relazione all’utilizzo di attrez-zature e modalità operative; 
• l’indicazione delle misure di prevenzione e protezione; 
• l’indicazione dei DPI da adottare, con le particolari caratteristiche di ognuno; 
• le modalità di gestione in sicurezza delle attività (fasi lavorative) eser-citate da ogni singola Impresa; 
• il “Cronoprogramma particolareggiato e dettagliato per l’esecuzione delle opere previste”. 
Pertanto, poiché ogni POS dovrà essere verificato prima di iniziare i lavori dal CSE (Titolo IV, art. 92, comma 
1, lett. b del DLgs 81/2008 e s.m. e i.), di seguito si riporta l’indice dei capitoli che dovranno 
obbligatoriamente essere elaborati nel dettaglio, onde evitare possibili interpretazioni divergenti che 
potrebbero comprometterne l’indispensabile approvazione relativa all’accertamento dell’idoneità dei suddetti 
POS. 

Contenuti minimi da inserire nel POS di ogni Impresa esecutrice 
II POS, che sarà redatto a cura di ciascun Datore di lavoro delle Imprese esecutrici che saranno coinvolte 
nell’esecuzione dei lavori di questo can-tiere, dovrà contenere almeno i seguenti elementi: 
i dati identificativi dell'Impresa esecutrice, che comprendono: 
• il nominativo del Datore di lavoro, gli indirizzi ed i riferimenti tele-fonici della sede legale e degli uffici di 
cantiere; 
• la specifica attività e le singole lavorazioni svolte in cantiere dall'Impresa Esecutrice e dai Lavoratori 
autonomi subaffidatari; 
• i nominativi degli addetti al pronto soccorso, antincendio ed eva-cuazione dei Lavoratori e, comunque, alla 
gestione delle emergenze in cantiere, del Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, aziendale o 
territoriale, ove eletto o designato; 
• il nominativo del Medico competente ove previsto; 
• il nominativo del Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione; 
• i nominativi del Direttore tecnico di Cantiere e del Capo Cantiere; 
• il numero e le relative qualifiche dei Lavoratori dipendenti dell'Impresa esecutrice e dei Lavoratori 
autonomi operanti in cantiere per conto della stessa Impresa; 
• le specifiche mansioni, inerenti la sicurezza, svolte in cantiere da ogni figura nominata allo scopo 
dall'Impresa esecutrice; 
• la descrizione dell'attività di cantiere, delle modalità organizzative e dei turni di lavoro; 
• l'elenco dei ponteggi, dei ponti su ruote a torre e di altre opere provvisionali di notevole importanza, delle 
macchine e degli impianti utilizzati nel cantiere; 
• l'elenco delle sostanze e preparati pericolosi utilizzati nel cantiere con le relative schede di sicurezza; 
• l'esito del rapporto di valutazione del rumore; 
• l'individuazione delle misure preventive e protettive, integrative rispetto a quelle contenute nel PSC quando 
previsto, adottate in relazione ai rischi connessi alle proprie lavorazioni in cantiere; 
• le procedure complementari e di dettaglio, richieste dal PSC quando previsto; 
• l'elenco dei DPI forniti ai Lavoratori occupati in cantiere; 
• la documentazione in merito all'informazione ed alla formazione fornite ai Lavoratori occupati in cantiere; 

Misure Preventive contenute nel POS 
Nel “Piano Operativo di Sicurezza” presentato dall’Impresa dovranno essere indicate le le seguenti 
procedure operative adottate per ciascuna lavorazione di cui al Capitolo I “Operazioni di Lavoro” finalizzate 
alla prevenzione dei rischi evidenziati. 
• Ridurre il rischio dovuto alle piene improvvise causate da piogge intense anche se queste avvengono nel 
bacino a monte quindi senza particolare evidenza sul luogo di lavoro. 
• Ridurre il rischio per il transito dei mezzi di fornitura pietrame nelle strade pubbliche con particolare 
attenzione all’accesso e all’uscita dal cantiere. 
• Eliminare il rischio di ribaltamento delle macchine mmt 
• Eliminare il rischio di caduta materiali (tronchi e ceppaie) e utilizzo di attrezzature per taglio manuale 
(motosega). 
• Eliminare il rischio di investimento, schiacciamento da mezzi operativi (urti, impatti) 
• Eliminare il rischio di caduta dall’alto, scivolamenti, cadute a livello degli operatori 
• Eliminare il rischio di scivolamento, crollo del fronte di scavo (seppellimento, sprofondamento) 
• Eliminare il rischio di lancio di oggetti e detriti durante le demolizioni 
• Ridurre il rischio di dispersione di malte cementizie nell’acqua 
• Eliminare il rischio di punture., tagli, abrasioni nell fase di montaggio delle reti supplementari nei gabbioni. 
• Ridurre il rischio di rottura di componenti delle macchine con caduta o fuoriuscita di fluidi in pressione e 
conseguente rischio di traumi gravi per gli addetti 
• Ridurre il rischio causato da inquinamento acustico 
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• Ridurre il rischio causato da vibrazioni 
• Ridurre il rischio causato da polveri, gas, odori o altri inquinanti aerodispersi; 
• Ridurre il rischio causato da Incendio del mezzo 
Inoltre l’Impresa affidataria dei lavori dovrà fornire al CSE, prima dell’inizio delle attività in Cantiere, il 
“Cronoprogramma particolareggiato e dettagliato per l’esecuzione delle opere previste”. 

Le riunioni di coordinamento si effettueranno ogni volta che il CSE lo riterrà opportuno oltre che su richiesta 
delle imprese e generalmente secondo il seguente programma. 

I moduli indicati dovranno essere inviati al CSE; ogni volta che entra una nuova impresa esecutrice / lavoratore 
autonomo in cantiere quello relativo all'informazione - formazione dei subaffidatari e lasciato a disposizione 
del CSE. 

Il CSE avrà il compito di verificare che i suddetti moduli di registrazione siano presenti. Premessa: competenze 
e responsabilità 

Nel presente piano di sicurezza è stato ritenuto di fondamentale importanza indicare le competenze e le 
responsabilità dei diversi attori ai quali compete la gestione della sicurezza durante l’evoluzione dei lavori, 
anche se si tratta principalmente di una ripetizione rispetto a quanto già cita il D.Lgs. 81/2008. Il piano di 
sicurezza e coordinamento, infatti, assieme al piano operativo di sicurezza che dovrà essere realizzato dalle 
imprese esecutrici (vedi competenze imprese affidatarie e subaffidatarie dei lavori), forma parte integrante del 
contratto di appalto; dunque, lo ribadiamo, tutti i suoi contenuti sono vere e proprie clausole contrattuali, ivi 
incluse le competenze e le responsabilità delle figure coinvolte. Individuazione dei soggetti con compiti di 
sicurezza, che fanno capo al Committente dell’Opera 

I soggetti con compiti di sicurezza sono elencati nel presente PSC . 

Prima dell’inizio delle singole attività lavorative, ogni Impresa coinvolta nell’esecuzione dei lavori dovrà fornire 
(nel proprio POS e/o Allegati) tutti i dati relativi all’individuazione dei soggetti che avranno compiti di sicurezza 
in cantiere. 

Per una rapida consultazione dei dati di cui trattasi, ed in ottemperanza a quanto disposto dal DLgs 81/2008 
e s.m. e i. Allegato XV punto 2.1.2, lett. b (ex DPR 222/2003, art. 2, punto 2, lett. b), il Coordinatore per la 
Sicurezza in fase di Esecuzione (CSE) dovrà allegare al presente PSC un elenco costantemente aggiornato 
contenente: 

• i dati relativi alla struttura tecnica e organizzativa di ogni Ditta coinvolta nell’esecuzione dei lavori; 

• la documentazione necessaria per l’esecuzione in sicurezza degli stessi lavori. 

Si riportano di seguito i dati richiesti ad ogni Impresa: 

• Dati anagrafici 

• Impresa: ________________________________________ con Sede legale / operativa in Via 
_____________________ n. _____ CAP _____ Città _________________________, Tel. _______________ 
,Fax _____________ 

• Nominativo del Datore di lavoro 

• Indirizzi e riferimenti telefonici della sede legale/operativa 

• Responsabile del Servizio Prevenzione e Protezione dai Rischi (RSPP) 

• Documentazione amministrativa 

• iscrizione CCIAA 

• posizione INPS 

• posizione INAIL 

• denuncia nuovo lavoro INAIL 

• posizione Cassa Edile 

• documento unico di regolarità contributiva (durc) 

• dichiarazione organico medio annuo 

• polizze assicurative rco–rct 
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• Azienda USL di riferimento 

• Elenco Imprese subappaltatrici e relativi POS 

• per attività svolte in cantiere incluse Ditte operanti con richiesta Fornitura in opera e Ditte operanti con nolo 
a caldo 

• Elenco Lavoratori autonomi subaffidatari e specifiche attività svolte in cantiere 

• Documentazione di cantiere 

• Indirizzi e riferimenti telefonici degli Uffici di cantiere 

• Direttore tecnico del cantiere 

• Capo cantiere 

• Responsabile della Sicurezza in cantiere (Direttore di cantiere o Capo cantiere) 

• Assistente/i di cantiere 

• Rappresentante/i dei Lavoratori (RLS) 

• Addetto/i antincendio 

• Addetto/i primo soccorso 

• Medico competente (nomina) 

• Numero e relative qualifiche dei lavoratori dipendenti dell’Impresa 

• Attestati di idoneità al lavoro 

• Copia Libro Unico del Lavoratore (LUL) 

• Registro presenze 

• Registro infortuni 

• Elenco dei Lavoratori autonomi operanti in cantiere per la stessa impresa 

Qualsiasi modifica relativa agli incarichi, anagrafica ecc. che dovesse avvenire nel corso dei lavori dovrà 
essere immediatamente segnalata al Coordinatore per la Sicurezza in fase di Esecuzione. 

PROCEDURE DI GESTIONE DEL PIANO DI SICUREZZA  

La normativa vigente consente all’Impresa che si aggiudica i lavori di presentare al Coordinatore per la 
Sicurezza in fase di Esecuzione (CSE) proposta di integrazione al Piano di Sicurezza e di Coordinamento 
(PSC), ove ritenga di poter meglio garantire la sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza. 
In nessun caso tali integrazioni potranno essere in contrasto con le linee guida ed i criteri espressi nel PSC 
redatto dal Coordinatore per la Sicurezza in fase di Progettazione (CSP). 
 
Alla luce del presente Piano di Sicurezza e Coordinamento, l’impresa e/o le imprese esecutrici degli stessi 
hanno l’obbligo di confermare il programma di intervento e notificare immediatamente al Coordinatore della 
Sicurezza in fase Esecutiva (CSE) eventuali modifiche o diversità rispetto a quanto in esso definito.  
Eventuali integrazioni del PSC proposte dall’Impresa sono comunque soggette ad approvazione da parte del 
Coordinatore per la Sicurezza in fase di Esecuzione, dal quale verranno accettate solo se giustificate e 
correlate da relazione esplicativa e presentate prima della partenza della fase di lavoro interessata.  
In nessun caso, le eventuali integrazioni possono giustificare modifiche o adeguamento dei prezzi pattuiti. 
Le modifiche e/o integrazioni al presente Piano di Sicurezza e Coordinamento devono essere presentate dall’ 
Impresa e/o Imprese esecutrici dei lavori.  

RIUNIONI DI COORDINAMENTO  

Il CSE, nel rispetto di quanto disposto dal Titolo IV, art. 92, comma 1 del DLgs 81/2008 e s.m. e i., svolgerà il 
proprio incarico verbalizzando anche: 
• opportune “Riunioni di coordinamento” (convocandole preliminarmente e nel corso delle lavorazioni 
programmate, con la frequenza che egli stesso riterrà opportuno adottare); 
• opportune visite ispettive e di verifica sullo stato della sicurezza in cantiere. 
Le riunioni di coordinamento sono parti integranti del presente piano e costituiscono la fase fondamentale per 
assicurare l’applicazione delle disposizioni contenute.  
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La convocazione, la gestione e la presidenza delle riunioni è compito del CSE che ha la facoltà di indire tale 
procedimento ogni qualvolta ne ravvisi la necessità.  
La convocazione alle riunioni di coordinamento può avvenire tramite semplice lettera, fax o comunicazione 
verbale telefonica. I convocati dal CSE sono obbligati a partecipare.  
Sin da ora sono individuate le riunioni di seguito descritte  
Prima riunione di coordinamento  
 

RIUNIONE  QUANDO  PRESENTI  PUNTI DI VERIFICA  

1  

Prima della 
consegna dei lavori 
(dopo  consegna 
POS)  

- CSP 

- CSE  

- Committente  

- Progettista  

- Direzione Lavori  

- Imprese  

- Lavoratori autonomi 

- Presentazione del piano. 

- Verifica punti principali. 

- Verifica diagrammi ipotizzati. 

- Verifica sovrapposizioni. 

- Verifica idoneità del personale e 
adempimenti. 

- Consegna del Piano al 
Rappresentante dei  lavoratori 
dell’Impresa.  

 
La prima riunione di coordinamento ha carattere di inquadramento ed illustrazione del Piano oltre 
all’individuazione delle figure con particolari compiti all’interno del cantiere e delle procedure definite. Dovrà 
essere dato particolare rilievo di quanto indicato all’art. 26, c.3-ter del D.Lgs. 81/08 e s.m.i.  
Durante tale riunione le Imprese devono produrre eventuali modifiche al diagramma di lavori ed alle misure di 
prevenzione infortuni.  
La data di convocazione di questa riunione verrà comunicata dal CSE. Di questa riunione verrà redatto 
apposito verbale. 
 
Riunione di coordinamento ordinaria  
 

 

RIUNIONE  QUANDO  PRESENTI  PUNTI DI VERIFICA  

STRAORDINARIA  

Al verificarsi di 

situazioni particolari  

- CSE  

- Imprese  

- Lavoratori autonomi  

- Procedure particolari da attuare  

- Verifica del piano  

Alla modifica del 

piano  

- CSE  

- Imprese  

- Lavoratori autonomi  

- Procedure particolari da attuare  

- Verifica del piano  

 
La presente riunione andrà ripetuta, a discrezione del CSE in relazione all’andamento dei lavori. La data di 
convocazione di questa riunione verrà comunicata dal CSE. Di questa riunione verrà redatto apposito verbale.  
Riunione di coordinamento straordinaria  

RIUNIONE  QUANDO  PRESENTI  PUNTI DI VERIFICA  

STRAORDINARIA  

Al verificarsi di 

situazioni particolari  

- CSE  

- Imprese  

- Lavoratori autonomi  

- Procedure particolari da attuare  

- Verifica del piano  

Alla modifica del 

piano  

- CSE  

- Imprese  

- Lavoratori autonomi  

- Procedure particolari da attuare  

- Verifica del piano  

 
Verranno indette dal CSE in situazioni particolari. La data di convocazione di questa riunione verrà comunicata 
dal CSE. Di questa riunione verrà redatto apposito verbale.  



 
 

UT Sicurezza Territoriale e Protezione Civile - Modena 

 

Accordo quadro USTPC-MO Ufficio Territoriale di Modena – Piano di Sicurezza e Coordinamento Generale - Lotto B 117 

SETTORE SICUREZZA TERRITORIALE E PROTEZIONE CIVILE 
EMILIA 

Riunione di coordinamento per ingresso nuove Imprese  
 

RIUNIONE  QUANDO  PRESENTI  PUNTI DI VERIFICA  

NUOVE 

IMPRESE  

Alla designazione di 

nuove Imprese, in 

fasi successive 

all’inizio dei lavori.  

- CSE  

- Imprese  

- Lavoratori autonomi  

- Procedure particolari da attuare  

- Verifica del piano  

- Sovrapposizioni specifiche  

 
Verrà indetta nel caso di ingresso in tempi successivi di nuove Imprese per informazioni relative al piano. La 
data di convocazione di questa riunione verrà comunicata dal CSE. 
Tutte le Ditte e/o Lavoratori autonomi che interverranno nel corso dei lavori sono obbligati a partecipare alle 
riunioni di coordinamento, pro-mosse dal CSE o dall’Impresa affidataria per illustrare quali saranno le 
prescrizioni e gli obblighi, in materia di sicurezza, che dovranno rispettare nel corso dei lavori. 
Inoltre, per meglio predisporre e/o verificare l’applicazione da parte delle Imprese e dei Lavoratori autonomi 
delle disposizioni loro pertinenti contenute nel PSC e la corretta applicazione delle relative procedure di 
lavoro, è previsto sin d’ora che il CSE si avvarrà della facoltà di imporre la redazione di un “Giornale di 
Cantiere” per le annotazioni e le verifiche sulla sicurezza (in cui verrà annotato tutto quanto sarà attinente 
con lo svolgimento in sicurezza dei lavori). 
La custodia dei “Verbali di riunione”, dei “Verbali di visita e controllo” e del suddetto “Giornale di Cantiere” 
sarà a cura dell’Impresa affidataria, mentre gli aggiornamenti e le nuove prescrizioni che in essi trascriverà il 
CSE costituiranno adeguamento dello stesso “Piano di Sicurezza e di Coordinamento”. 
Si rammenta alle Imprese che per l’inosservanza delle norme di sicurezza vigenti in generale e dei contenuti 
del Piano di Sicurezza in particolare, lo stesso Coordinatore potrà adottare i provvedimenti che riterrà più 
oppor-tuni tra quelli compresi nel Titolo IV, art. 92, del DLgs 81/2008 e s.m. e i.. 
Inoltre, l’Impresa affidataria e le Ditte interessate dai lavori dovranno tener conto che anche i fornitori esterni 
ed i visitatori costituiscono po-tenziali pericoli attivi e passivi per cui sarà opportuno che ne disciplinino le 
presenze in cantiere. 
Se necessario, l’informazione nei confronti della cittadinanza dovrà avvenire – oltre che con la segnaletica 
regolamentare – anche a mezzo di eventuale affissione di manifesti, avvisi pubblicitari ecc. per divulgare e 
segnalare i potenziali pericoli e le regole comportamentali per evitarle. 

DISPOSIZIONI PER LA CONSULTAZIONE DEGLI RLS 

(2.2.2 lett.f) 

Il Datore di lavoro di ciascuna Impresa esecutrice dovrà documentare al CSE di aver consultato il RLS e di 
avergli fornito eventuali chiarimenti, se richiesti, sia per quanto riguarda i contenuti del PSC che del POS. 
Contenuti del POS e informazioni generali 

 

 
 Evidenza della consultazione : 
 Riunione di coordinamento tra RLS : 
 Riunione di coordinamento tra RLS e CSE : 
 Altro (descrivere) 
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ORGANIZZAZIONE DEL SERVIZIO DI PRONTO SOCCORSO, 
ANTINCENDIO ED EVACUAZIONE DEI LAVORATORI 

(2.1.2 lett. h)) 

CLASSIFICAZIONE DELLE AZIENDE 

Ai sensi del Decreto Ministeriale n° 388 del 15 luglio 2003, articolo 1, il datore di lavoro, sentito il medico 
competente, ove previsto, identifica la categoria di appartenenza della propria azienda od unità produttiva 
tenendo conto della tipologia di attività svolta, del numero dei lavoratori occupati e dei fattori di rischio. 
Si distinguono tre gruppi: 
➢ Gruppo A 

• Aziende o unità produttive per lavori in sotterraneo di cui al DPR 20 Marzo 1956 n. 320; 

• Aziende o unità produttive con oltre cinque lavoratori appartenenti o riconducibili ai gruppi tariffari 
INAIL con indice infortunistico di inabilità permanente superiore a quattro, quali desumibili dalle statistiche 
nazionali INAIL relative al triennio precedente ed aggiornate al 31 dicembre di ciascun anno; 
➢ Gruppo B 

• Aziende o unità produttive con tre o più lavoratori che non rientrano nel gruppo A; 
➢ Gruppo C 

• Aziende o unità produttive con meno di tre lavoratori che non rientrano nel Gruppo A. 
Nel caso in cui l’azienda od unità produttiva appartenga al gruppo A, il datore di lavoro la comunica all'Azienda 
Unità Sanitaria Locale competente sul territorio in cui si svolge l'attività lavorativa, per la predisposizione degli 
interventi di emergenza del caso. Se l'azienda od unità produttiva svolge attività lavorative comprese in gruppi 
diversi, il datore di lavoro deve riferirsi all'attività con indice più elevato. 

PRESIDI SANITARI 

Ai sensi del Decreto Ministeriale n. 388 del 15 luglio 2003, articolo 2, comma 1, nelle aziende o unità produttive 
di gruppo A e di gruppo B, il datore di lavoro deve garantire la CASSETTA DI PRONTO SOCCORSO, tenuta 
presso ciascun luogo di lavoro, adeguatamente custodita in un luogo facilmente accessibile ed individuabile 
con segnaletica appropriata, contenente la dotazione minima indicata nell'allegato 1, che fa parte del presente 
decreto, da integrare sulla base dei rischi presenti nei luoghi di lavoro e su indicazione del medico competente, 
ove previsto, e del sistema di emergenza sanitaria del Servizio Sanitario Nazionale, e della quale sia 
costantemente assicurata, la completezza ed il corretto stato d'uso dei presidi ivi contenuti. 
 
I contenuti minimi della cassetta di pronto soccorso sono: 
➢ Guanti sterili monouso (5 paia); 
➢ Visiera paraschizzi; 
➢ Flacone di soluzione cutanea di iodopovidone al 10% di iodio da 1 litro (1); 
➢ Flaconi di soluzione fisiologica ( sodio cloruro - 0, 9%) da 500 ml (3); 
➢ Compresse di garza sterile 10 x 10 in buste singole (10); 
➢ Compresse di garza sterile 18 x 40 in buste singole (2); 
➢ Teli sterili monouso (2); 
➢ Pinzette da medicazione sterili monouso (2); 
➢ Confezione di rete elastica di misura media (1); 
➢ Confezione di cotone idrofilo (1); 
➢ Confezioni di cerotti di varie misure pronti all'uso (2); 
➢ Rotoli di cerotto alto cm. 2,5 (2); 
➢ Un paio di forbici; 
➢ Lacci emostatici (3); 
➢ Ghiaccio pronto uso (due confezioni); 
➢ Sacchetti monouso per la raccolta di rifiuti sanitari (2); 
➢ Termometro; 
➢ Apparecchio per la misurazione della pressione arteriosa. 
 
Ai sensi del Decreto Ministeriale n. 388 del 15 luglio 2003, articolo 2, comma 2, nelle aziende o unità produttive 
di gruppo C, il datore di lavoro deve garantire il PACCHETTO DI MEDICAZIONE, tenuto presso ciascun luogo 
di lavoro, adeguatamente custodito e facilmente individuabile, contenente la dotazione minima indicata 
nell'allegato 2, che fa parte del presente decreto, da integrare sulla base dei rischi presenti nei luoghi di lavoro, 
della quale sia costantemente assicurata, in collaborazione con il medico competente, ove previsto, la 
completezza ed il corretto stato d'uso dei presidi ivi contenuti. 
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I contenuti minimi del pacchetto di medicazione sono: 
➢ Guanti sterili monouso (2 paia). 
➢ Flacone di soluzione cutanea di iodopovidone al 10% di iodio da 125 ml (1). 
➢ Flacone di soluzione fisiologica (sodio cloruro 0,9%) da 250 ml (1). 
➢ Compresse di garza sterile 18 x 40 in buste singole (1). 
➢ Compresse di garza sterile 10 x 10 in buste singole (3). 
➢ Pinzette da medicazione sterili monouso (1). 
➢ Confezione di cotone idrofilo (1). 
➢ Confezione di cerotti di varie misure pronti all'uso (1). 
➢ Rotolo di cerotto alto cm 2,5 (1). 
➢ Rotolo di benda orlata alta cm 10 (1). 
➢ Un paio di forbici (1). 
➢ Un laccio emostatico (1). 
➢ Confezione di ghiaccio pronto uso (1). 
➢ Sacchetti monouso per la raccolta di rifiuti sanitari (1). 
➢ Istruzioni sul modo di usare i presidi suddetti e di prestare i primi soccorsi in attesa del servizio di 
emergenza. 
Il datore di lavoro, indipendentemente dalla categoria della propria azienda od unità produttiva, deve garantire 
un mezzo di comunicazione idoneo ad attivare rapidamente il sistema di emergenza del Servizio Sanitario 
Nazionale. 

FORMAZIONE DEGLI ADDETTI AL PRONTO SOCCORSO 

Ai sensi del Decreto Ministeriale n. 388 del 15 luglio 2003, articolo 3, il datore di lavoro, tenendo conto della 
categoria di appartenenza della propria azienda od unità produttiva, provvede alla formazione dei lavoratori 
addetti al pronto soccorso, con modalità e tempi indicati negli allegati III e IV dello stesso D.M. 

PRIMO SOCCORSO E PROCEDURE DA ADOTTARE 

Il primo soccorso consiste in una serie di manovre da applicare nel caso una persona sia colpita da un malore 
o da un incidente. Queste poche e semplici norme consentono spesso di preservare la vita di un infortunato o 
comunque di migliorarne le condizioni generali o evitarne il peggioramento. 
Davanti a un'emergenza è importante soprattutto MANTENERE LA CALMA, osservare molto bene la 
situazione, riflettere e agire con tempestività ed efficacia. 

FASI DEL PRIMO SOCCORSO 

➢ Per rendersi conto della situazione, naturalmente, ci vuole un pò di tempo, ma non è tempo sprecato è 
un'operazione fondamentale al fine di individuare le lesioni e le cause. In questo modo si evita di diventare la 
seconda vittima e si circoscrive la zona di pericolo. Laddove possibile, si procederà con la rimozione della 
causa del pericolo e/o con la messa in sicurezza la vittima. Solo dopo questa prima fase si possono chiamare 
i soccorsi. 
➢ È molto importante, al momento della chiamata dei soccorsi (118), riferire cosa sta succedendo. In tal 
modo i soccorritori arriveranno con la giusta urgenza e con la giusta strumentazione, evitando successive 
perdite di tempo. È indispensabile comunicare anche: 

• ubicazione del cantiere e modalità di raggiungimento; 

• altri elementi ritenuti utili per l’agevole raggiungimento dei mezzi di soccorso (area montana, 
presenza di fitta vegetazione, area densamente urbanizzata, ecc.); 

• nel caso in cui il soccorso venga effettuato con ambulanza ed il cantiere fosse difficilmente 
individuabile, accordarsi con l’operatore del 118 per l’attesa del mezzo di soccorso presso un luogo di facile 
raggiungimento; un lavoratore, dal luogo di attesa, si incaricherà di condurre l’ambulanza presso il cantiere; 

• nel caso in cui il soccorso venga effettuato tramite elicottero comunicare la posizione di un’area 
idonea all’atterraggio e prossima al cantiere; agevolare l’individuabilità dell’area da parte del mezzo di 
soccorso con la presenza di un lavoratore che segnali la zona di atterraggio. 
➢ In attesa dei soccorsi qualificati e dotati della giusta strumentazione, il soccorritore sul luogo può 
procedere alla fase di assistenza e di applicazione delle manovre di primo intervento che servono a preservare 
la vita dell'infortunato, a migliorarne le condizioni generali o comunque ad evitarne il peggioramento. Laddove 
necessario, il soccorritore dovrà far uso di presidi sanitari monouso al fine di limitare l’eventuale rischio infettivo 
(guanti in lattice, mascherine, visiere paraschizzi). 
Si riportano di seguito le procedure da adottare nei vari casi. 
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Folgorazione 

La folgorazione avviene per il passaggio di corrente elettrica attraverso il corpo umano. Il danno all'organismo 
dipende dall'intensità della corrente, dal tempo di esposizione, dal percorso che la corrente segue all'interno 
del corpo e dalla massa corporea. Gli organi che più risentono del fenomeno sono il cuore, il sistema nervoso 
centrale e i muscoli respiratori. 
Per prima cosa il soccorritore deve fare molta attenzione a non rimanere a sua volta folgorato. Se l'infortunato 
è rimasto attaccato alla fonte elettrica bisogna immediatamente interrompere la corrente, se l'interruttore è a 
portata di mano, altrimenti è necessario staccare la vittima dalla corrente facendo molta attenzione a non 
toccare l’infortunato il quale trasmetterebbe la scossa. Per allontanarlo dalla fonte di elettricità si può utilizzare 
un legno, purché non abbia parti metalliche e che sia ben asciutto. Per compiere questa operazione è bene 
cercare di isolarsi da terra mediante un asse di legno o di gomma. Dopo aver interrotto la corrente, bisogna 
immediatamente verificare le condizioni dell'infortunato. L'individuo presenterà delle ustioni, potrebbe aver 
perso coscienza, e potrebbe essere entrato in arresto respiratorio o anche cardiaco. È perciò importante 
controllare respirazione e polso e, eventualmente, procedere alla rianimazione artificiale. 

Ustione 

Un’ustione è una lesione della cute e dei tessuti provocata da corpi caldi, fiamme, folgorazione, ecc.. A 
seconda della gravità l’ustione viene classificata in 1°, 2°, 3°. 
Per le ustioni di 1° e 2° è sufficiente lavare la parte lesa con acqua fredda e utilizzare apposite creme. Se 
l’ustione è di 2° è possibile la comparsa di bolle che non vanno mai bucate, pena infezione. Nel caso in cui 
questo dovesse avvenire, bisognerà disinfettarle e coprirle con garze sterili. 
Per le ustioni di 3° il soccorritore dovrà tempestivamente spegnere l'ustione con acqua fredda sulla parte e 
sulle zone limitrofe. Adagiare l'infortunato su una barella in posizione antishock, senza toccare le ferite per 
evitare di infettarle, e senza rimuovere gli abiti a contatto con la zona ustionata per non rischiare di rimuovere 
anche l’epidermide peggiorando la situazione. Coprire le ustioni con panni sterili per evitare infezioni. 

Causticazione 

La causticazione è una lesione provocata da agenti chimici. Può colpire la pelle, la bocca, gli occhi o l’apparato 
digerente. 
In caso di causticazione cutanea, il soccorritore dovrà lavare abbondantemente con acqua o con apposite 
soluzioni la parte causticata. Se i vestiti dell’infortunato fossero impregnati dall'agente chimico, dovrà spogliarlo 
facendo attenzione agli indumenti adesi alla cute, quindi lavarlo e coprirlo con garze sterili. 
In caso di causticazione del cavo orale e del tubo digerente, il soccorritore dovrà soltanto far bere molta acqua 
a piccoli sorsi. 
In caso di causticazione degli occhi, il soccorritore dovrà lavare abbondantemente con acqua facendo inclinare 
la testa dal lato dell’occhio leso e facendo scorrere l’acqua dall’angolo interno dell’occhio verso l’esterno, far 
muovere l’occhio in tutte le direzioni e ripetere il lavaggio. 
In ogni caso chiamare ed attendere i soccorsi. 

Emorragia capillare 

Un'emorragia è una fuoriuscita del sangue dai suoi vasi. L’emorragia può essere interna o esterna a seconda 
che il sangue si riversa all'interno o all'esterno del corpo. 
Le emorragie capillari sono le meno gravi e interessano i vasi sottocutanei e superficiali. In questo caso il 
sangue fuoriesce a gocce intorno alla lesione. Se non c’è alcuna ferita aperta, compare un ematoma (sangue 
raccolto sotto l'epidermide) mentre sulla cute compare una chiazza che inizialmente è di colore rosso e col 
tempo diviene violacea e poi gialla per poi scomparire. 
Per fermare la fuoriuscita di sangue sarà sufficiente sciacquare con acqua fredda e raffreddare con ghiaccio. 
Se si tratta di un arto è consigliabile sollevarlo più in alto del corpo in modo da ridurre l'emorragia. Tamponare 
con una benda sterile e infine fasciare dopo aver disinfettato la ferita. 

Emorragia venosa 

Un'emorragia è una fuoriuscita del sangue dai suoi vasi. L’emorragia può essere interna o esterna a seconda 
che il sangue si riversa all'interno o all'esterno del corpo. 
Le emorragie venose sono riconoscibili perché il sangue che fuoriesce è di colore scuro e fluisce lentamente 
e in modo continuo e uniforme lungo i bordi della ferita. Si ricorda che attraverso le vene il sangue torna al 
cuore dalle periferiche. 
Per fermare la fuoriuscita di sangue sarà sufficiente disinfettare la ferita e porre un tampone sulla stessa. A 
sostegno del tampone può essere utile applicare una fasciatura purché non sia stressa al punto da bloccare 
la circolazione. Se si tratta di un arto è consigliabile sollevarlo più in alto del corpo in modo da ridurre 
l'emorragia. 
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Emorragia arteriosa 

Un'emorragia è una fuoriuscita del sangue dai suoi vasi. L’emorragia può essere interna o esterna a seconda 
che il sangue si riversa all'interno o all'esterno del corpo. 
Le emorragie arteriose sono riconoscibili perchè il sangue è di colore rosso vivo e fuoriesce a fiotti a intervalli 
in sincronia con il battito cardiaco. Si ricorda che attraverso le arterie il sangue viene pompato dal cuore alle 
periferiche. 
Per fermare la fuoriuscita di sangue bisognerà agire tempestivamente in quanto la quantità di sangue è di 
solito molto elevata. In questo caso bisognerà interrompere il flusso del sangue a monte della ferita, cioè tra il 
cuore e la ferita, comprimendo con un laccio emostatico o con le mani. Nel caso di emorragia interna bisognerà 
porre l’infortunato in posizione antishock, coprirlo, chiamare e attendere i soccorsi. 
Nel caso in cui la fuoriuscita di sangue non è abbondante sarà sufficiente intervenire come se fosse una 
emorragia venosa. 

Asfissia 

L'asfissia è un arresto o un'insufficienza della respirazione causata dalla mancanza o carenza di ossigeno. 
Questa condizione può essere causata da corpi estranei che ostruiscono le vie respiratorie (acqua, alimenti, 
ecc.), dalla presenza nell’ambiente di gas tossici che riducono il livello di ossigeno oppure da insufficienze 
cardiache o polmonari, traumi cranici o toracici, folgorazioni. 
In caso di asfissia causata da corpi estranei, bisogna immediatamente rimuovere ciò che impedisce la 
respirazione, utilizzando, a seconda dei casi, la tecnica di rimozione. 
In caso di asfissia causata da gas tossici nell’ambiente, è necessario portare immediatamente l’infortunato 
all'aria aperta o spalancare le finestre. Il soccorritore dovrà prestare molta attenzione a non diventare vittima. 
Negli altri casi sarà necessario chiamare subito i soccorsi, tranquillizzare l’infortunato, metterlo in posizione 
seduta ed evitare di fargli compiere movimenti. 
Se l’infortunato non è cosciente, bisogna immediatamente verificare la presenza della respirazione 
avvicinando il proprio orecchio alla bocca dell’infortunato per percepire il passaggio dell’aria e appoggiando 
una mano sul torace e una sull'addome per percepire sollevamenti della gabbia toracica. 
Se il paziente respira è necessario tenerlo sotto controllo e, in attesa dei soccorsi, metterlo in una posizione 
che favorisca la respirazione, quindi adagiarlo sulla schiena flettendogli il capo all'indietro in modo da rendere 
libere le vie respiratorie e il soffocamento per il rovesciamento della lingua. 
Se il paziente non respira è necessario prima controllare che non vi siano corpi estranei ad ostruire le vie 
respiratorie e poi procedere con la respirazione artificiale. Quindi adagiarlo sulla schiena flettendogli il capo 
all'indietro, chiudergli le narici e dopo aver inspirato profondamente, applicare la propria bocca alla bocca 
dell'infortunato e soffiare con forza l'aria precedentemente inspirata. In questa fase bisogna tener sotto 
controllo il polso cardiaco e in caso di arresto procedere al massaggio cardiaco. 

Contusione 

Una contusione è una lesione del corpo prodotta da un urto con un corpo contundente, senza lacerazione 
della cute. 
Nel caso in cui compaia un ematoma (sangue raccolto sotto l'epidermide), è consigliabile applicare degli 
impacchi di ghiaccio per indurre una vasocostrizione, ed eventualmente applicare una fasciatura purché non 
sia stressa al punto da bloccare la circolazione. 

Distorsione 

Una distorsione è un trauma delle articolazioni causato da falsi movimenti. Si verifica quando un osso esce 
dalla sua sede articolare, rientrandovi immediatamente dopo. Nei casi gravi, questa momentanea fuoriuscita 
può provocare una lacerazione dei legamenti. 
Nel caso di lievi distorsioni basterà tenere l’arto a riposo per qualche giorno, mentre nei casi più gravi è 
consigliabile applicare una fasciatura e fare impacchi di ghiaccio. In ogni caso è opportuno far visitare 
l’infortunato. 

Lussazione 

La lussazione si verifica quando, per un trauma o un falso movimento, un corpo articolare esce dalla sua 
articolazione senza tornare al suo posto. 
Immobilizzare l’infortunato con adatte fasciature evitando di rimettere a posto l’articolazione. Attendere i 
soccorsi. 

Frattura 

Una frattura è un'interruzione della continuità di un osso che si verifica solitamente in seguito a un evento 
traumatico. Può essere chiusa, se non c'è lacerazione del tessuto muscolare o cutaneo, o esposta, quando 
un moncone lacera il tessuto esterno ed esce. In questi casi il trauma è molto grave, c'è un grande pericolo di 
infezione. 
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Non è semplice riconoscere una frattura, soprattutto se questa è chiusa, infatti si può confondere con una 
distorsione o lussazione, ecco perché è necessario agire con molta cautela. Sarà sufficiente sdraiare ed 
immobilizzare l’infortunato evitando che si muova, tranquillizzarlo e facendo attenzione che non entri in uno 
stato di shock fino all’arrivo dei soccorsi. 
Se la frattura è esposta è necessario coprire le parti ferite con teli sterili per proteggerle dalle infezioni. Anche 
in questo caso bisogna sdraiare ed immobilizzare l’infortunato evitando che si muova, tranquillizzarlo e 
facendo attenzione che non entri in uno stato di shock fino all’arrivo dei soccorsi. 

Stato di shock 

Lo shock è una sindrome dovuta a una diminuzione dell'afflusso di sangue nei tessuti. È una conseguenza 
della caduta della pressione arteriosa e può verificarsi in seguito a emorragia, ustioni gravi, fratture di segmenti 
ossei importanti, schiacciamento o spappolamento dei tessuti, da traumi cranici, addominali o toracici di una 
certa entità, diminuzione della gittata cardiaca o reazione allergica. 
Il soccorritore deve innanzitutto individuare ed eliminare la causa dello stato di shock. Successivamente deve 
tranquillizzare l’infortunato, agevolare la circolazione agendo sugli indumenti che possono risultare stretti, 
coprirlo per mantenere la temperatura corporea, sollevargli le gambe di circa 30° rispetto al corpo, 
compatibilmente con eventuali gravi lesioni degli arti stessi, in modo che il sangue affluisca verso la testa 
(posizione antishock). 

Infortuni oculari 

L’infortunio oculare richiede una particolare attenzione perché può provocare una menomazione, sino alla 
perdita della vista, anche quando è apparentemente trascurabile o non dolente. 
Nel caso di spruzzi negli occhi di una sostanza liquida è necessario lavarli immediatamente con soluzioni 
neutralizzanti o con acqua potabile. 
Nel caso di schegge, è pericoloso rimuoverle, quindi tenere chiusa la palpebra, coprire l’occhio con una benda 
o garza e provvedere al trasporto dell’infortunato al pronto soccorso. 

Adagiare il ferito su una barella 

È la prima operazione da farsi in caso di infortunio grave (caduta a terra dall'alto, urti violenti da parte di 
macchinari o materiali pesanti, schiacciamenti, ecc.) e consiste nel mettere il ferito su di una barella in modo 
da poterlo trasportare su di una autoambulanza. Durante questa operazione occorre usare la massima 
attenzione, trattando l'infortunato come un potenziale fratturato, pertanto si deve sollevare o spostare il ferito 
sulla barella in almeno tre persone, le quali dovranno comportarsi in modo tale da non causare mai la flessione 
del collo, degli arti e del tronco del ferito. Il trasporto in barella poi deve essere effettuato a passo lento per 
evitare inutili e dolorosi scossoni. 

Lavori in sotterraneo 

Ai sensi del D.P.R. n. 320 del 20 marzo 1956, articolo 96, i cantieri che occupano fino a 100 lavoratori devono 
essere dotati di almeno una cassetta di medicazione. I cantieri che occupano un numero di lavoratori superiore 
a 100 e quelli la cui distanza da posti pubblici di pronto soccorso sia tale da non garantire la tempestiva 
assistenza, devono avere sul posto di lavoro una propria attrezzatura sanitaria, consistente in un apposito 
locale fornito dei presidi necessari al pronto soccorso, nonché di acqua potabile, di lavandino e di latrina. 
L'imprenditore deve provvedere affinché un medico, prontamente reperibile, possa rapidamente raggiungere, 
in caso di bisogno, il cantiere. 
Ai sensi del D.P.R. n. 320 del 20 marzo 1956, articolo 102, nei cantieri che occupano almeno 150 lavoratori 
per turno ed in quelli in cui, indipendentemente dal numero dei lavoratori occupati, vi sia o possa ritenersi 
probabile la presenza di gas infiammabili o esplodenti, debbono essere prescelti in numero adeguato e, in 
ogni caso complessivamente non inferiore a nove, lavoratori volontari idonei ad intervenire in operazioni di 
soccorso o di salvataggio. Negli stessi cantieri devono essere tenuti disponibili almeno quattro autorespiratori 
con un numero adeguato di bombole di ossigeno di ricambio e gli altri mezzi di emergenza. 

ANTINCENDIO 

Ai sensi del Decreto Ministeriale 10 marzo 1998, il datore di lavoro dovrà: 
➢ Adottare misure intese a ridurre la probabilità di insorgenza degli incendi (Allegato II); 
➢ Adottare misure relative alle vie di uscita in caso di incendio (Allegato III); 
➢ Adottare misure per la rivelazione e l’allarme in caso di incendio (Allegato IV); 
➢ Disporre di adeguate attrezzature ed impianti per l’estinzione degli incendi (Allegato V); 
➢ Effettuare controlli e manutenzione sulle misure di protezione antincendio (Allegato VI); 
➢ Provvedere alla formazione ed informazione dei propri lavoratori sui rischi di incendio (Allegato VII); 
➢ Pianificare le procedure da attuare in caso di incendio (Allegato VIII). 
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Classificazione degli incendi e mezzi antincendio 

Ai sensi del Decreto Ministeriale 10 marzo 1998, Allegato V, gli incendi sono classificati come segue: 
➢ Classe A: materiali solidi, usualmente di natura organica, che portano alla formazione di braci (legno, 
carta, tessuto, ecc.);  
➢ Classe B: materiali liquidi o solidi liquefacibili (benzina, vernici, alcool, cera, ecc.); 
➢ Classe C: gas infiammabili (idrogeno, GPL, metano, ecc.); 
➢ Classe D: sostanze metalliche (sodio, magnesio, alluminio, ecc.); 
➢ Classe E: impianti e attrezzature elettriche sotto tensione. 
Nella seguente tabella sono riportate le sostanze estinguenti compatibili con la tipologia del materiale 
incendiato. 

 SOSTANZA ESTINGUENTE 

CLASSE DI INCENDIO 
(materiale incendiato) 

Acqua 

Schiuma Polvere 
Anidride 

carbonica 
(CO2) 

Getto 
pieno 

Vapore / 
Nebulizz. 

Classe A 
(legno, carta, tessuto, ecc.) 

✓ ✓ ✓ ✓ ✓ 

Classe B 
Liquidi infiammabili più leggeri 

dell’acqua e non miscibili con essa 
(oli lubrificanti, vernici, ecc.) 

 ✓ ✓ ✓ ✓ 

Classe B 
Liquidi infiammabili più leggeri 

dell’acqua e miscibili o più pesanti e 
non miscibili 
(alcoli, ecc.) 

✓  ✓ ✓ ✓ 

Classe C 
(idrogeno, GPL, metano, ecc.) 

 ✓  ✓ ✓ 

Classe D 
(magnesio, alluminio, ecc.) 

   ✓ ✓ 

Classe E 
(strumenti elettrici) 

   ✓ ✓ 

 
Ai sensi del Decreto Ministeriale 10 marzo 1998, Allegato V, la scelta degli estintori portatili e carrellati deve 
essere determinata in funzione della classe di incendio, del livello di rischio del luogo di lavoro ed ai seguenti 
criteri: 
➢ il numero dei piani (non meno di un estintore a piano); 
➢ la superficie in pianta; 
➢ la distanza che una persona deve percorrere per utilizzare un estintore (non superiore a 30 m). 
Quando esistono particolari rischi di incendio che non possono essere rimossi o ridotti, in aggiunta agli estintori 
occorre prevedere impianti di spegnimento fissi, manuali od automatici. 
Gli estintori portatili devono essere ubicati preferibilmente lungo le vie di uscita, in prossimità delle uscite e 
fissati a muro. Gli idranti ed i naspi antincendio devono essere ubicati in punti visibili ed accessibili lungo le vie 
di uscita, con esclusione delle scale. La loro distribuzione deve consentire di raggiungere ogni punto della 
superficie protetta almeno con il getto di una lancia. 
In ogni caso, l'installazione di mezzi di spegnimento di tipo manuale deve essere evidenziata con apposita 
segnaletica. 
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Evacuazione dei lavoratori 

Ove del caso, le misure devono essere contenute in apposito piano di evacuazione, e devono essere 
individuati i soggetti incaricati della gestione di tale piano. Il piano di evacuazione deve essere reso noto a tutti 
i lavoratori interessati ed esposto in cantiere. 
I soggetti incaricati del servizio di evacuazione dei lavoratori nelle situazioni di pericolo grave ed immediato, 
devono accertarsi che tutti i lavoratori abbiano abbandonato i posti di lavoro o la zona di pericolo e mettere in 
atto le relative procedure di emergenza. 
Il Decreto Ministeriale 10 marzo 1998, Allegato III, definisce affollamento come numero massimo ipotizzabile 
di lavoratori e di altre persone presenti nel luogo di lavoro o in una determinata area dello stesso. 
Ai sensi del Decreto Ministeriale 10 marzo 1998, Allegato III, tenendo conto della probabile insorgenza di un 
incendio, il sistema di vie di uscita deve garantire che le persone possano, senza assistenza esterna, utilizzare 
in sicurezza un percorso senza ostacoli e chiaramente riconoscibile fino ad un luogo sicuro. 
La valutazione dell’adeguatezza delle vie d’esodo deve tenere conto dei seguenti criteri generali: 
➢ ad esclusione degli ambienti di lavoro non pericolosi e/o con affollamento inferiore alle 50 persone, è 
necessaria la presenza di almeno due uscite di sicurezza alternative; 
➢ le uscite di sicurezza devono essere fruibili indipendentemente; 
➢ le vie d’esodo e le uscite di sicurezza devono essere lasciate sempre libere e fruibili; 
➢ la larghezza delle vie d’esodo e delle uscite di sicurezza deve essere funzione del numero di persone 
presenti, e deve essere misurata nel punto più stretto del percorso; 
➢ le porte lungo le vie d’esodo devono essere apribili facilmente e senza l’utilizzo di chiavi; 
➢ le vie d’esodo devono portare sempre in un luogo sicuro; 
➢ i percorsi di esodo in una sola direzione dovrebbero essere evitati. 
Le porte di uscita da un locale frequentato da persone devono avere una larghezza adeguata ed essere in 
numero sufficiente, in funzione dell’affollamento. Nella seguente tabella sono riportate il numero e la larghezza 
delle porte in funzione dell’affollamento. 
 

AFFOLLAMENTO NUMERO E LARGEZZA DELLE PORTE 

Meno di 25 persone Nr. 1 porta da 0.80 metri 

Tra 26 e 50 persone Nr. 1 porta da 1.20 metri 

Tra 51 e 100 persone Nr. 1 porta da 0.80 metri + Nr. 1 porta da 1.20 metri 

Oltre 100 
Nr. 1 porta da 0.80 metri + Nr. 1 porte da 1.20 metri + Nr. 
1 porta da 1.20 metri per ogni 50 persone oltre i 100 

 
Le vie di uscita e le uscite di piano devono essere chiaramente indicate tramite segnaletica conforme alla 
vigente normativa. Tutte le vie di uscita, inclusi anche i percorsi esterni, devono essere adeguatamente 
illuminati per consentire la loro percorribilità in sicurezza fino all'uscita su luogo sicuro. 

Formazione degli addetti alla lotta incendi ed evacuazione dei lavoratori 

Ai sensi del Decreto Ministeriale 10 marzo 1998, articolo 7, il datore di lavoro, tenendo conto del livello di 
rischio dell’attività, provvede alla formazione dei lavoratori addetti alla prevenzione incendi, lotta antincendio 
e gestione dell'emergenza, con modalità e tempi indicati nell’allegato IX dello stesso D.M. 

Procedure da adottare dall’addetto antincendio in caso di emergenza 

Le funzioni principali dell'addetto antincendio, in relazione all'entità dell'evento, sono: 
➢ una volta avvisato, qualora non fosse ancora stato fatto, deve attivare lo stato di preallarme (vocale o 
telefonico); 
➢ deve recarsi immediatamente nel luogo del pericolo e valutare l'entità dello stesso; 
➢ deve verificare l'effettiva presenza di una situazione di emergenza; 
➢ in caso di incendio facilmente controllabile, deve intervenire in quanto addestrato all'uso degli estintori; 
➢ nel caso non sia sicuro di poter controllare l'incendio o comunque di intervenire sul pericolo deve evitare 
di perdere tempo in vani tentativi, e dare inizio alle procedure di evacuazione. 
 
La procedura di evacuazione prevede le seguenti operazioni: 
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➢ attivare il dispositivo acustico per la divulgazione dell'allarme o, alternativamente, chiedere ad altri di 
provvedere, fornendo precise istruzioni in merito; 
➢ avvisare coloro che sono incaricati della chiamata dei soccorsi (centralino di emergenza) i quali 
provvederanno a chiamare il 115 (Vigili del Fuoco); 
➢ intercettare e disinserire le alimentazioni di gas ed elettricità direttamente o fornendo precisi ordini a 
coloro che si trovano in prossimità di esse; 
➢ isolare il più possibile il luogo in cui si è sviluppato l'incendio o altra anomalia, chiudendo le finestre e le 
porte di accesso, dopo essersi assicurati che non siano rimaste persone all'interno; 
➢ occuparsi di coloro che necessitano di assistenza, conducendoli al più presto nel luogo di raccolta più 
vicino; 
➢ evitare di utilizzare gli ascensori se non sono progettate per essere utilizzate in caso di incendio; 
➢ in caso di emergenza confermata, un addetto antincendio dovrà recarsi presso i locali con presenza di 
persone disabili e, in caso di necessità di evacuazione dovrà: 

• per persone con visibilità menomata o limitata, guidarle verso il punto di ritrovo esterno; 

• per persone con udito menomato o limitato, occuparsi di allertarle; 

• per persone con mobilità ridotta o su sedia a rotelle, con l'aiuto di un altro addetto antincendio, 
provvedere ad assisterle, aiutandole a raggiungere il punto di ritrovo esterno; 
➢ controllare e coordinare il flusso delle persone in esodo; 
➢ verificare per ciascun piano l'avvenuta evacuazione, controllando ciascun locale, compresi i bagni, e 
chiudendo la relativa porta di accesso dopo avere verificato che nessuno era ancora rimasto all'interno; 
➢ verificare l'avvenuta evacuazione delle persone, mediante accertamento diretto o indiretto (es: tramite 
compilazione modulo di evacuazione; mediante interrogazione delle persone evacuate); 
➢ in caso di persone non presenti alla verifica finale, l'addetto antincendio informerà le squadre di soccorso 
esterne per iniziare le ricerche; 
➢ affiancare i VV.F. durante l'intervento fornendo tutte le informazioni del caso; 
➢ verificare che alle persone ferite siano state apportate cure adeguate; 
➢ segnalare il cessato allarme, quando l'emergenza è conclusa; 
➢ disporre la rimessa in esercizio degli impianti e la ripresa delle attività dopo aver verificato la sussistenza 
di tutte le condizioni di sicurezza. 

Procedure da adottare dall’addetto antincendio fuori dall’emergenza 

Al di fuori della situazione di emergenza, ciascun addetto antincendio ha la responsabilità di verificare lo stato 
delle attrezzature di pronto intervento in dotazione alla struttura di appartenenza, assicurandosi del loro 
funzionamento e richiedendo la sostituzione dei mezzi scaduti o rovinati o non funzionanti. A tal fine, gli 
estintori devono essere verificati semestralmente da ditta specializzata, nel rispetto anche delle disposizioni 
di legge cogenti. Inoltre, ciascun addetto antincendio ha anche il compito di: 
➢ verificare che le uscite di emergenza rimangano sempre sgombre, da ostacoli o materiali, e che siano 
funzionali; 
➢ verificare che non venga stoccato materiale o mezzi nelle vie di esodo (corridoi, scale, ...) interne agli 
edifici, nelle vie di circolazione esterne e nei punti di raccolta predefiniti; 
➢ verificare che gli impianti tecnologici, gli impianti di rivelazione e di spegnimento di incendio, nonché 
quelli di segnalazione siano mantenuti efficienti ed in buono stato; 
➢ segnalare immediatamente al Responsabile del Servizio Prevenzione e Protezione eventuali anomalie o 
situazioni di pericolo; 
➢ verificare, insieme al preposto al “Registro di prevenzione incendi”, che lo stesso sia correttamente 
compilato; 
➢ correlarsi con le altre squadre di addetti antincendio, 
➢ verificare attraverso personale di portineria, la presenza nelle strutture di nuove persone disabili. 

Procedure da adottare dai lavoratori in caso di emergenza 

Udito il segnale di allarme, tutti i lavoratori e le persone presenti nell’edificio interessato devono: 
➢ intercettare e disinserire, laddove possibile, le alimentazioni di gas ed elettricità; 
➢ isolare il più possibile il luogo in cui si è sviluppato l'incendio o altra anomalia, chiudendo le finestre e le 
porte di accesso, dopo essersi assicurati che non siano rimaste persone all'interno; 
➢ assistere nell’evacuazione eventuali ospiti della struttura, con particolare attenzione agli eventuali 
portatori di handicap per i quali dovrà: 

• guidarle verso il punto di ritrovo esterno, per persone con visibilità menomata o limitata; 

• occuparsi di allertarle, per persone con udito menomato o limitato; 

• aiutarle a raggiungere il punto di ritrovo esterno, per persone con mobilità ridotta o su sedia a rotelle. 
➢ durante l’evacuazione seguire il percorso indicato dal piano di evacuazione evitando di correre; 
➢ evitare di utilizzare gli ascensori se non sono progettate per essere utilizzate in caso di incendio; 
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➢ raggiungere il punto di ritrovo indicato dal piano di evacuazione. 

Procedure da adottare in caso di evacuazione ostacolata 

Nel caso in cui l’incendio ostacoli l’evacuazione (es.: si estende lungo il percorso di esodo prestabilito), è 
necessario seguire un percorso alternativo. Qualora tale percorso non fosse previsto, occorrerà attuare la 
seguente procedura: 
➢ entrare in una stanza che abbia aperture verso l’esterno (finestre) e chiudersi la porta alle spalle; 
➢ rendere la stanza il più possibile stagna, apponendovi, carta, pezzi di stoffa o altri materiali sulle fessure; 
➢ segnalare la propria situazione utilizzando il telefono o affacciandosi alla finestra permettendo così 
l’intervento dei soccorritori. 
Nel caso in cui non vi sia la possibilità di rifugiarsi in stanze dotate di aperture verso l’esterno (finestre) è 
consigliato tentare il passaggio attraverso le vie di fuga anche in presenza di fumo, coprendosi il naso e la 
bocca con fazzoletto bagnato e procedendo a carponi. 

Lavori in sotterraneo 

Ai sensi del D.P.R. n. 320 del 20 marzo 1956, articoli 99 e 100, nei cantieri che occupano almeno 150 lavoratori 
per turno ed in quelli in cui, indipendentemente dal numero dei lavoratori occupati, vi sia o possa ritenersi 
probabile la presenza di gas infiammabili o esplodenti, deve essere istituita, per ciascun turno di lavoro, una 
squadra di salvataggio. Il numero dei componenti ciascuna squadra di salvataggio deve essere adeguato alla 
pericolosità dei lavori od alla estensione del cantiere; in ogni caso non può essere inferiore a cinque elementi, 
in esso compreso un capo squadra. I componenti la squadra di salvataggio devono essere volontari, avere 
età compresa tra i 21 ed i 45 anni, possedere le attitudini necessarie alle prestazioni loro richieste e conoscere 
la topografia del sotterraneo. Essi devono essere facilmente reperibili in caso di necessità. 
Ai sensi del D.P.R. n. 320 del 20 marzo 1956, articolo 101, l'attrezzatura necessaria per l'equipaggiamento 
delle squadre di salvataggio è custodita in adatto locale situato in prossimità dell'imbocco del sotterraneo e 
non può essere distratta per altri usi. Oltre ai comuni attrezzi di lavoro, devono essere disponibili i necessari 
mezzi di emergenza quali estintori, lampade di sicurezza, bretelle di salvataggio, apparecchi per la 
respirazione artificiale. Devono essere disponibili autorespiratori ed indumenti protettivi ed incombustibili in 
numero corrispondente ai componenti della squadra di salvataggio ed agli elementi di riserva. Deve altresì 
essere disponibile un adeguato numero di bombole di ossigeno di ricambio per gli autorespiratori. 
L'attrezzatura e i mezzi devono essere mantenuti in condizioni di efficienza e di pronto impiego. 
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PROTOCOLLO DI SICUREZZA CANTIERE ANTICONTAGIO COVID-19 

PREMESSA 

La redazione di questa appendice si è resa necessaria al fine di evidenziare le avvertenze e disposizioni 
in riferimento alle condizioni di operatività a seguito della ripresa dei lavori in base a quanto previsto dal 
DPCM oggi in vigore. 

 

Riferimenti normativi a questa 
integrazione 

Decreti Legge (anche successivamente convertiti in Legge), 
DPCM, Ordinanze del Ministero della Salute, Delibere del 
Consiglio dei Ministri emessi a partire dal 30/01/2020 e 
tutt'ora vigenti. 

Elenco aggiornato al link https://www.governo.it/it/coronavirus-
normativa 

Protocollo condiviso di regolamentazione per il 
contenimento della diffusione del COVID-19 negli ambienti 
di lavoro e nei cantieri. 

Validità del presente 
documento 

La presente integrazione è valida in riferimento a disposizioni 
del Governo ed Enti di riferimento per tutto il periodo di 
emergenza indicato. 

Informazione 

La presente integrazione al PSC è trasmessa a tutte le Imprese e 
a tutti i subappalti con assoluto obbligo di: 

- recepimento nella specifica integrazione POS da ciascuna 
impresa; 

- informazione a tutti i lavoratori ed alle imprese esecutrici in 
subappalto. 

 
Si invitano pertanto l'Impresa Affidataria a prenderne visione di questo documento e trasmetterlo a tutte 
le Imprese Esecutrici. 

CRONOPROGRAMMA 

Il cronoprogramma presente nel documento è stato predisposto considerando una programmazione delle 
attività in successione per evitare al massimo i contatti fra i lavoratori e limitare il più possibile le 
interazioni fra i dipendenti di ditte diverse (gruppi) 
 

Prescrizione 
generale 

Sono sconsigliate, inopportune e incaute l'esecuzione in cantiere 
delle diverse attività in sovrapposizione nello stesso ambito di 
intervento, per quanto possibile risulta quindi preferibile una 
programmazione che riduca/eviti la presenza di diverse squadre 
nello stesso ambito. 
 
Quanto più possibile, si dispone l'avanzamento delle attività per successione al 
fine di ridurre al minimo l'ingresso in cantiere di imprese in sovrapposizione.  
Qualora siano presenti contemporaneamente più imprese che operano in aree 
diverse, è fatto obbligo disporre la delimitazione dei diversi ambiti di intervento 
 

Si ricorda che qualora l'attività imponga di lavorare a distanza 
interpersonale minore di un metro e non siano possibili altre 
soluzioni organizzative è comunque OBBLIGATORIO l'uso delle 
mascherine chirurgiche (o DPI di livello superiore come ad esempio 
le mascherine FFP2) in conformità alle disposizioni sanitarie vigenti. 
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PULIZIA E SANIFICAZIONE ORDINARIA DEL CANTIERE 

Pulizia e 
sanificazione 
ordinaria 

Al riguardo, visto il tipo di cantiere, si prevede: 

L'aspetto basilare è 
relativo alla sanificazione 
che acquisisce 
particolare importanza 
nell'ambito della specifica 
situazione. 
 
Per quanto concerne la 
pulizia si tratta di prassi 
ordinaria indipendente 
dalla specifica situazione 
post covid-19. 
 
Prevista, secondo le 
indicazioni vigenti, 
"pulizia giornaliera" e 
"sanificazione periodica". 

riferimento cadenza sanificazione 

Baraccamenti settimanale 

Postazioni di lavoro 
(uffici di cantiere) 

giornaliera 

Refettorio (se presente) 
per singolo turno di 

fruizione 

WC chimico esistenti giornaliera 

WC chimico specifici 
per fornitori 

giornaliera 

Cabina mezzi di lavoro 
--> uso esclusivo di un 
solo conducente 

settimanale 

Cabina mezzi di lavoro 
--> uso di più 
conducenti 

giornaliera 

Per tutti gli ambienti e situazioni sopra citate è 
obbligatoria la compilazione del registro di 
avvenuta pulizia/sanificazione, si allega al presente 
documento modello di verbale. 
 
Deve essere incaricato un addetto alle 
operazioni di pulizia e di disinfezione che 
provvede alla sanificazione dei locali di uso 
comune (baracche, refettorio, wc chimici), 
mentre ogni dipendente provvede alla pulizia e 
sanificazione delle attrezzature e dei mezzi di 
proprio uso 
 
La sanificazione (pulizia con acqua e detergenti 
comuni + decontaminazione) degli ambienti viene 
eseguita utilizzando prodotti aventi le 
caratteristiche indicate nella circolare n 5443 del 22 
febbraio 2020 del Ministero della salute, ovvero 
mediante l'utilizzo di sostanze contenenti ipoclorito 
di sodio (0.1-0.5%) o etanolo al 70%. 

Gli operatori che eseguono i 
lavori di pulizia e 
sanificazione debbono 
inderogabilmente essere 
dotati di tutti gli indumenti e i 
dispositivi di protezione 
individuale; 
 
la ventilazione dei locali 
oggetto di sanificazione 
viene sempre assicurata 
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ACCETTAZIONE DEI LAVORATORI IN CANTIERE 
 

Informazione 
ai lavoratori 

É importante che tutti i lavoratori siano a conoscenza di questa procedura e delle specifiche attenzioni da porre in atto. 
La riapertura dei cantieri non esime il massimo scrupolo nell'applicazione delle disposizioni riportate in questo documento 
ed emanate dal Governo. 

Le imprese hanno l'obbligo di 
consegna modulo di 
avvenuta specifica 
informazione riguardo 
procedure Covid-19 - 
protocollo sicurezza anti 
contagio  
 
l'informazione a tutti i 
lavoratori deve essere 
garantita tramite: 

• infografiche; 

• opuscoli 
informativi. 

obbligo di rimanere al proprio domicilio in presenza di febbre (oltre 37,5°C) o altri sintomi influenzali e di chiamare il 
proprio medico di famiglia e l'autorità sanitaria. 

evidenziare l'importanza della consapevolezza e l'accettazione del fatto di non poter fare ingresso o di poter permanere 
in cantiere e di doverlo dichiarare tempestivamente laddove, anche successivamente all'ingresso, sussistano le 
condizioni di pericolo (sintomi di influenza, temperatura, provenienza da zone a rischio o contatto con persone positive 
al virus nei 14 giorni precedenti, etc.) in cui i provvedimenti dell'Autorità impongono di informare 118 e/o 1500 e di 
rimanere al proprio domicilio. 

impegno a rispettare tutte le disposizioni delle Autorità e del datore di lavoro nel fare accesso in cantiere (in particolare, 
mantenere la distanza di sicurezza, osservare le regole di igiene delle mani e tenere comportamenti corretti sul piano 
dell'igiene). 

impegno a informare tempestivamente e responsabilmente il datore di lavoro della presenza di qualsiasi sintomo 
influenzale durante l'espletamento della prestazione lavorativa, avendo cura di rimanere ad adeguata distanza dalle 
persone presenti. 

Trasferimento 
lavoratori in 
cantiere 

condizione 1 
Ciascun lavoratore 
raggiunge il cantiere in 
modo autonomo 

Obbligo di verifica condizioni di salute all'ingresso in cantiere da parte del preposto (vedi 
successiva nota). 

condizione 2 Si utilizza mezzo comune 
(pulmino ecc.) 

Obbligo di verifica preventiva delle condizioni di salute viene effettuata prima dell'ingresso in 
cantiere da parte del preposto o datore di lavoro (punto successivo) 
Obbligo di indossare tutti la mascherina chirurgica (o DPI di livello superiore) 
Obbligo di sanificazione giornaliera del mezzo 

Ingresso  
al cantiere 

Tutto il personale che accede al cantiere deve essere sottoposto al controllo della temperatura corporea. 
Se tale temperatura risulta superiore ai 37,5°, non è consentito l'accesso ai luoghi di lavoro.  
Le persone in tale condizione nel rispetto delle indicazioni qui riportate sotto sono momentaneamente isolate e 
fornite di mascherine, non devono recarsi al Pronto Soccorso ma contattare il proprio Medico di Famiglia. 

I lavoratori sono tenuti ad indossare i 
propri DPI e a mantenere la massima 
attenzione, disponibilità e supporto alla 
corretta esecuzione di tutte le fasi di 
questa procedura. 

Tutto il personale che accede in cantiere per la prima volta deve essere sottoposto al controllo della 
certificazione verde Covid-19 (green pass). Successivamente è previsto un controllo a campione 
all’ingresso del cantiere. La verifica a campione del personale deve essere effettuata per almeno il 20% del 
personale previsto in servizio e con criterio di rotazione, in modo da verificare tutto il personale nell’arco della 
settimana. 
Se la certificazione non è valida o scaduta, non è consentito l'accesso ai luoghi di lavoro. 

 



 
 

UT Sicurezza Territoriale e Protezione Civile - Modena 

 

Accordo quadro USTPC-MO Ufficio Territoriale di Modena – Piano di Sicurezza e Coordinamento Generale - Lotto B 130 

SETTORE SICUREZZA TERRITORIALE E PROTEZIONE CIVILE 
EMILIA 

Ingresso  
al cantiere 

L'avvenuto controllo deve essere dimostrato con la seguente modalità: 
- iscrivendo l'effettuazione della verifica della temperatura e del 
green pass all'accesso in ufficio su apposito registro presente in loco, 
con identificazione del lavoratore in ingresso e del lavoratore che 
esegue il controllo 

 

NB: l’attestazione di avvenuta verifica della 
validità del green pass da parte del Datore di 
Lavoro dell’Impresa esecutrice non esime la 
verifica di autenticità, validità e integrità del 
green pass da parte dell’Impresa Affidataria 
(Committente). 
Al riguardo vedi successiva sezione. 

Attività base 

Il preposto verifica le prescrizioni base per l'accesso al cantiere: 
- presenza del materiale necessario per la procedura (scatola per deposito, verbali in bianco, registro) 
- presenza cartellonistica informativa specifica per l'emergenza Covid 
- presenza materiale/dispositivi per l'igienizzazione in area cantiere 

 



 
 

UT Sicurezza Territoriale e Protezione Civile - Modena 

 

Accordo quadro USTPC-MO Ufficio Territoriale di Modena – Piano di Sicurezza e Coordinamento Generale - Lotto B 131 

SETTORE SICUREZZA TERRITORIALE E PROTEZIONE CIVILE 
EMILIA 

PROCEDURA ACCREDITO MAESTRANZE/FORNITORI/VISITATORI 

Fase1 

Arrivo in cantiere 
 

MAESTRANZE 

I lavoratori sono tenuti ad indossare i propri DPI e a mantenere la massima 
attenzione, disponibilità e supporto alla corretta esecuzione di tutte le fasi 
di questa procedura. 

 

Indossare sempre la mascherina 

 

Sanificare le mani all'ingresso 

Divieto assoluto di assembramento al punto di 
accesso/misurazione 

Arrivo in cantiere 
 

FORNITORI 
VISITATORI 

I fornitori/visitatori devono concordare preventivamente l'accesso con 
l'addetto dell'impresa: 
- il visitatore si presenta all'ingresso di cantiere e avvisa l'addetto 
- se possibile, gli autisti dei mezzi di trasporto devono rimanere a 
bordo dei propri mezzi e contattare l'addetto 

 

Indossare sempre la mascherina 

 

Sanificare le mani all'ingresso 

Non è concesso ai fornitori/visitatori l'uso dei locali chiusi 
di uso comune al cantiere 
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Fase2 

Deposito 
dichiarazione 
del datore di 

lavoro 

nella cassetta dedicata, viene depositata 
dichiarazione giornaliera del datore 
(procedura valida per imprese, fornitori e visitatori) 

accesso consentito 

Misurazione e 
registrazione in 

loco 

Il verbale con valenza giornaliera deve essere 
compilato solo in caso di mancato deposito della 
dichiarazione del datore di lavoro 
 
procedura 
- ingresso presso la zona specifica destinata 
alla misurazione (baracca) 
- l'addetto (preposto) procede al rilevamento e 
alla registrazione su specifico registro: 
- il lavoratore/fornitore attende nella zona 
indicata; 
- Il lavoratore si avvicina all'addetto 
mantenendo il distanziamento di sicurezza; 
- l'addetto misura la temperatura corporea 
seguendo le indicazioni di corretto utilizzo del 
termometro laser ( il rilevamento della temperatura è 
un'attività di assoluta importanza, deve essere svolta 
con la massima attenzione) 

- in caso di segnale dubbio procedere con 
seconda misurazione. 

Addetto e soggetto compilano riferimenti e 
risultato della rilevazione nel verbale di controllo 
predisposto (o su specifico registro) 

 

Il verbale/registro rimane depositato nell'ufficio di 
cantiere a disposizione per eventuale verifica dei soli 
Organi Competenti 

temperatura 
rilevata 
inferiore a 
37.5°C 

obbligo di verifica green pass → FASE 3 

temperatura 
rilevata 
maggiore di 
37.5°C 

l'addetto 
procede ad 
una seconda 
misurazione 

si conferma 
in stato 
febbrile 

si avvia procedura di "Gestione di 
una persona sintomatica in 
cantiere" vedi punto successivo 

temperatur
a rilevata 
inferiore di 
37.5°C 
falso stato 
febbrile 

obbligo di verifica green pass → 
FASE 3 
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Fase3 
verifica  

green pass 

l’addetto incaricato all’accertamento del 
green pass opera: 

• richiesta documento d’identità del 
lavoratore; 

• lettura del QR-Code presentato 
dal lavoratore utilizzando esclusivamente 
l’applicazione “Verifica C19”. 
 
L’addetto incaricato è specificatamente 
nominato dal Datore di Lavoro / 
Committente alla specifica attività (verbale 
gp01). 
 
Tutto il personale che accede in cantiere 
per la prima volta, deve essere 
sottoposto al controllo della 
certificazione verde Covid-19 (green 
pass). Successivamente è previsto un 
controllo a campione all’ingresso in 
cantiere. 
La verifica a campione del personale 
deve essere effettuata per almeno il 20% 
del personale previsto in servizio e con 
criterio di rotazione, in modo da 
verificare tutto il personale nell’arco 
della settimana. 

 

certificato 
valido! 

riporta indicazione su registro. 
 
accesso consentito 
 

Addetto e soggetto compilano riferimenti e 
risultato della rilevazione nel registro 
presenze. 

Il verbale/registro rimane depositato nell'ufficio di 
cantiere a disposizione per eventuale verifica dei 
soli Organi Competenti (riferimenti Privacy – nota 
1)  

  

certificato 
non valido! 

ripete scansione. 
 
Se confermato: “certificato non valido” 
si attiva procedura di allontanamento e 
segnalazione (vedi successiva sezione 
Assenza, rifiuto o non validità del green pass). 

 
CONDIZIONI SPECIFICHE DI CONTROLLO GREEN PASS. 
 

Ai fini della presente 
procedura si identifica:  

luoghi aziendali dove sono effettuati i controlli 
green pass 

ingresso cantiere / zona guardiania. 

momento in cui sono effettuati i controlli green pass all’ingresso in cantiere del lavoratore. 

soggetti incaricati ad effettuare i controlli green 
pass 

da specifica nomina 

procedure da seguire in caso di assenza / rifiuto 
all’esibizione / non validità del green pass  

vedi sezione successiva “Assenza, rifiuto o non validità del green pass. 
Procedure da attuare.” 
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RIEPILOGO DELLA DOCUMENTAZIONE NECESSARIA 

rif. cadenza note – prescrizioni 

verbale misurazione temperatura e avvenuta 
verifica green pass 
(o specifico registro alternativo al verbale) 

da compilare giornalmente ad ogni primo 
accesso 

conservare in ufficio di cantiere 

vedi modelli riportati in 
allegato modulo per registrazione pulizia/sanificazione 

registri pulizia di servizi – locali – attrezzatura - 
mezzi 

da compilare ad ogni effettuazione conservare in ufficio di cantiere 

ASSENZA, RIFIUTO O NON VALIDITÀ DEL GREEN PASS: PROCEDURE DA ATTUARE. 
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assenza, rifiuto 
o non validità 

del green pass 

Nel caso che il lavoratore non sia provvisto, rifiuti l’esibizione del green pass o, dopo ripetizione della scansione del QR-Code 
utilizzando l’applicazione “Verifica C19” l’addetto alla verifica attua le seguenti azioni: 

 

 

a) comunica al lavoratore il divieto di accesso in 
cantiere e lo invita ad allontanarsi dal cantiere (verbale 
gp02). 

la sospensione al lavoro è immediata! 

b) segnala 
l’accadimento a:  

se il lavoratore interessato è 
dipendente dell’Impresa: 

segnala al Datore di lavoro nominativo del Lavoratore e specifica 
condizione, per le successive azioni previste dal Decreto Legge 
(vedi successiva sezione). 

se il lavoratore interessato è 
dipendente di altra impresa: 

segnala al Committente / Impresa Affidataria nominativo del 
Lavoratore e specifica condizione. 
Il Committente / Impresa Affidataria comunica al Datore di Lavoro, 
del lavoratore in oggetto, la situazione per le successive azioni 
previste dal Decreto Legge condizione (verbale gp02 controfirmato 
dall’Impresa Affidataria) (vedi successiva sezione). 

azioni del 
Datore di 

Lavoro  

La comunicazione dell’addetto alla verifica al 
Datore di Lavoro prevede obbligatoriamente: 

• Immediata comunicazione del Datore di Lavoro al lavoratore interessato della 
sospensione della prestazione lavorativa senza diritto alla retribuzione o ad altro 
compenso/emolumento. 
La sospensione è efficace fino alla presentazione del green pass e, comunque, non oltre la fine 
dello stato di emergenza. 

azioni del 
Committente / 

Impresa 
Affidataria 

La comunicazione dell’addetto alla verifica al 
Committente / Impresa Affidataria prevede 
obbligatoriamente: 

• Immediata comunicazione al Datore di Lavoro del lavoratore interessato dell’avvenuta 
assenza / rifiuto / non validità del green pass per le specifiche azioni previste a carico del singolo 
Datore di Lavoro. 
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CONDIZIONI PER IL LAVORATORE NON IN REGOLA CON IL GREEN PASS. 

lavoratori non 
in regola con il 

green pass 

Per i lavoratori di cui sopra, identificati non in regola con 
il green pass (assenza / rifiuto / non validità del 
certificato) sono previste le seguenti azioni: 

sono sospesi dalla prestazione lavorativa, senza diritto alla retribuzione o ad altro 
compenso / emolumento. 
(la retribuzione non è dovuta dal primo giorno di assenza). 

Hanno diritto alla conservazione del rapporto di lavoro. 

Non possono subire conseguenze disciplinari per il fatto di non possedere il green pass. 

 

MODALITÀ DI ACCESSO DEI FORNITORI ESTERNI AI CANTIERI 

 

Accesso 
fornitori esterni 

Per tutti i fornitori esterni (autisti ecc.) è prevista la seguente 
procedura di ingresso : 

• l'accesso al cantiere deve essere preventivamente 
concordato con il preposto di cantiere 

• a tale riguardo è fatto obbligo prenotare giorno ed orario di 
accesso 

• il fornitore si presenta all'ingresso e, da questa posizione, 
chiama il preposto 

• assoluto divieto di accesso prima di autorizzazione! 

 

Obbligo del preposto evitare la 
sovrapposizione di fornitori esterni in 
accesso al cantiere. 
Al riguardo è fatto obbligo predisporre 
precisa programmazione delle forniture in 
riferimento alle particolarità delle lavorazioni 
previste. 

Obbligo di gestione 
da parte del 
preposto in 
cantiere. 

Attività fornitori 
esterni in 

cantiere 

Il fornitore esterno solo ad avvenuto consenso accede al cantiere 
con il mezzo e si posiziona nell'area concordata con il preposto: 

• assoluto divieto di scendere dal mezzo 

• il fornitore esterno non partecipa all'attività di scarico/carico 
ma attende il completamento da parte del preposto in cantiere 

• una volta completate le operazioni di scarico/carico si 
allontana dall'area di cantiere 

 

Deve essere evitata, nel modo più assoluto, 
qualsiasi commistione / contatto con il 
personale di cantiere! 
Nel caso di particolari necessità di discesa 
dal mezzo è fatto preciso obbligo mantenersi 
a distanza minima di un metro dagli altri 
lavoratori e l'utilizzo di mascherina chirurgica 
(o DPI di livello superiore). 

Apprestamenti 
specifici 

É predisposto servizio igienico in prossimità della logistica di 
cantiere con precisa indicazione di sanificazione dopo ogni utilizzo. 
 
La sanificazione (pulizia con acqua e detergenti comuni + 
decontaminazione) degli ambienti deve essere eseguita utilizzando 
prodotti aventi le caratteristiche indicate nella circolare n 5443 del 
22 febbraio 2020 del Ministero della salute, ovvero mediante 
l'utilizzo di sostanze contenenti ipoclorito di sodio (0.1-0.5%) o 
etanolo al 70%. 

 

 

É fatto obbligo al personale 
di cantiere evidenziare al 
fornitore tale condizione. 

Obbligo di 
pulizia/sanificazione 
dopo ogni utilizzo 
(vedi nota 
precedente). 
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PRESCRIZIONI OPERATIVE IN CANTIERE 

Precauzioni 
igieniche 
personali 

• è obbligatorio che le persone presenti in cantiere adottino tutte le precauzioni igieniche, in particolare per 
le mani 

• è raccomandata la frequente pulizia delle mani con acqua e sapone (vedi direttive e modalità allegate alla 
presente). 

Nel blocco servizi 
devono essere a 
disposizione mezzi 
detergenti per le 
mani. 

 
 

Prescrizioni 
operative 

Nell'ambito del cantiere sono quindi ammesse le fasi lavorative che garantiscono le seguenti attenzioni: 

• è fatto obbligo operare in 
cantiere garantendo, in tutte le 
lavorazioni, la distanza di sicurezza 
interpersonale di almeno un metro. 

• per le particolari attività previste 
in cantiere è fatto obbligo che tutti i 
lavoratori indossino la mascherina 
specifica quando la distanza 
interpersonale sia inferiore a 1 metro. 

qualora il lavoro imponga di lavorare a 
distanza interpersonale minore di un 
metro e non siano possibili altre soluzioni 
organizzative è comunque necessario 
l'uso delle mascherine, ed eventuali altri 
dispositivi di protezione in conformità alle 
disposizioni sanitarie 

 

Mascherina 
chirurgica  

o  

DPI di livello 
superiore (FFP2, 
...) 

Obbligo di coordinamento, 
supervisione e controllo da 
parte del preposto. 

 

Sanificare le mani 

• il preposto deve coordinare le attività di cantiere evitando il formarsi di affollamenti. Nel caso di situazioni che possano prevedere affollamento, 
modificare la sequenza di intervento. É fatto obbligo procedere nella rimodulazione delle attività con il primario obbligo del rispetto delle disposizioni qui 
riportate. 
Sono sconsigliate, inopportune e incaute l'esecuzione in cantiere delle diverse attività in sovrapposizione nello stesso ambito di intervento, per quanto 
possibile risulta quindi preferibile una programmazione che riduca/eviti la presenza di diverse squadre nello stesso ambito. 

• presso box di cantiere e/o zona dedicata sono predisposti (a disposizione dei lavoratori) soluzioni disinfettanti per l'igiene delle mani; 

• obbligo di garantire sempre la corretta ventilazione delle aree di intervento. 

• obbligo di pulizia costante delle aree di intervento. 

• obbligo di mantenere le protezioni personali in tutte le aree aperte al pubblico e di servizio. 

• è fatto obbligo operare riducendo le squadre operative con l'obiettivo di diminuire al massimo i contatti in cantiere. 

• si chiede di mantenere squadre autonome in modo di creare gruppi autonomi, distinti e riconoscibili 

 

Dirigente 
sicurezza e/o 

preposto 

Il preposto, in quanto incaricato di vigilare sulla corretta applicazione delle disposizioni ivi previste deve essere: 
-  informato degli ulteriori compiti che entrano a far parte del suo incarico a seguito delle norme di legge e dei protocolli definiti fra le parti sociali per 
fronteggiare l'emergenza Covid 19. 
- consapevole di dover attuare le misure di sicurezza stabilite dal Datore di Lavoro allo scopo di evitare i rischi di contagio del virus nell'ambito 
delle attività di cantiere. 

 

https://www.my-personaltrainer.it/benessere/disinfettanti.html
https://www.my-personaltrainer.it/salute/lavarsi-mani.html
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PRESCRIZIONI OPERATIVE LOCALI DI SERVIZIO / SPAZI COMUNI 

Utilizzo  
spogliatoio 

• prima dell'ingresso ed all'uscita del locale obbligo di lavarsi bene le mani 

• il lavaggio deve essere accurato per almeno 60 sec con acqua e sapone  

• non utilizzare tutti insieme il locale spogliatoio  

• l'ingresso deve essere contingentato in funzione della ventilazione presente, del tempo previsto di presenza e della distanza tra gli addetti 

• obbligo di ventilazione continua 

• il numero deve essere adeguato al mantenimento della distanza interpersonale di 1 mt 

• per gli usuali moduli prefabbricati (4.80 x 2.40 mt) sono ammesse nel locale un massimo di 3 persone alla volta (ma la valutazione va rivista anche in 
funzione degli arredi presenti e quindi di possibili vincoli sulle distanze interpersonali) 

• se è già presente all'interno del locale il numero massimo previsto è obbligatorio aspettare fuori in zona aperta 

Utilizzo 
locale refettorio 
locale di riposo 

• attenzione mantenere la distanza di sicurezza interpersonale di almeno un metro sui tavoli 

• se è già presente all'interno del locale il numero massimo previsto è obbligatorio aspettare fuori in zona aperta 

• porre sempre attenzione all'igiene di tutte le superfici 

• pulire ad ogni utilizzo con disinfettante il tavolo e la seduta utilizzata 

GESTIONE DI UNA PERSONA SINTOMATICA IN CANTIERE 
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Nel caso in cui una 
persona presente in 

cantiere sviluppi 
febbre con 

temperatura 
superiore ai 37,5° e 
sintomi di infezione 
respiratoria quali la 

tosse 

Il lavoratore deve dichiarare immediatamente al datore di lavoro o al direttore di cantiere che dovrà procedere al suo 
isolamento in base alle disposizioni dell'autorità sanitaria e del coordinatore per l'esecuzione dei lavori ove nominato ai 
sensi del Decreto legislativo 9 aprile 2008 , n. 81 e procedere immediatamente ad avvertire le autorità sanitarie competenti 
e i numeri di emergenza per il COVID-19 forniti dalla Regione o dal Ministero della Salute. 
Il datore di lavoro collabora con le Autorità sanitarie per l'individuazione degli eventuali "contatti stretti" di una persona 
presente in cantiere che sia stata riscontrata positiva al tampone COVID-19. Ciò al fine di permettere alle autorità di 
applicare le necessarie e opportune misure di quarantena. Nel periodo dell'indagine, il datore di lavoro potrà chiedere agli 
eventuali possibili contatti stretti di lasciare cautelativamente il cantiere secondo le indicazioni dell'Autorità sanitaria. 

Obbligo di 
coordinamento, 
supervisione e 
controllo da parte del 
preposto o addetto 
incaricato. 

Trattamento del 
personale riscontrato 

in stato febbrile 

In questo caso alla persona verrà richiesto di non allontanarsi dal luogo dove si trova, comunque posizionandosi in zona 
sicura e in assenza di terzi (presenti e/o in transito) o di rimanere all'interno del mezzo utilizzato per recarsi in cantiere. 
La persona deve essere subito dotata (se non già presente) di mascherina chirurgica (o DPI di livello superiore). 
Tale zona diventerà momentaneamente area confinata isolata non accessibile da terzi, mentre il preposto contatterà le 
autorità sanitarie attendendo le direttive del personale sanitario. 

Addetto incaricato 
alla gestione della 

persona sintomatica 

In caso di lavoratore, inizialmente asintomatico, che durante l'attività lavorativa sviluppi febbre e sintomi respiratori anche lievi (tosse e difficoltà 
respiratoria), o che riferisce di essere stato a contatto con persone che hanno contratto il coronavirus, gli addetti incaricati devono: 

• allontanare tutto il personale dai locali frequentati dal soggetto e provvedere alla ventilazione degli ambienti 

• porre il soggetto in locale isolato dagli altri 

• il soggetto deve indossare immediatamente una mascherina chirurgica (se non ne è già provvisto) 

• il lavoratore dovrà tornare al proprio domicilio, previo avviso al proprio Responsabile, contattando poi subito telefonicamente il proprio medico curante 

• se la sintomatologia accusata dal lavoratore sul luogo di lavoro, invece, dovesse apparire di maggiore gravità, soprattutto se "respiratoria" occorre 
immediatamente allertare immediatamente il 118 o 1500 

• il soggetto non deve recarsi al pronto soccorso 

• il personale di supporto e gestione prima di avvicinarsi allo stesso deve indossare mascherina FFP2 (o DPI di livello superiore) e guanti monouso 

 

INGRESSO IN CANTIERE DI LAVORATORI GIÀ RISULTATI POSITIVI ALL'INFEZIONE DA COVID-19 

Nel caso in cui una 
persona sia già risultata 
positivo all'infezione da 

Covid-19 

l'accesso in cantiere deve essere preceduto da una preventiva comunicazione avente ad oggetto la 
certificazione medica da cui risulta la "avvenuta negativizzazione" del tampone secondo le modalità 
previste e rilasciata dal Dipartimento di Prevenzione Territoriale di competenza. 

Obbligo di coordinamento, 
supervisione e controllo da parte del 
Medico Competente e del datore di 
lavoro. 
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IDENTIFICAZIONE SOSPETTO O DICHIARATO SOGGETTO CON INFEZIONE COVID-19 

La presa conoscenza di possibile caso di soggetto infetto da Covid-19 rappresenta l'elemento di partenza di questa procedura e 
delle relative azioni di salvaguardia di tutto il personale di cantiere e dell'avanzamento delle attività di cantiere. 
 
É fondamentale e tassativo che la segnalazione di sospetto o dichiarato caso Covid-19 sia data all'Impresa Affidataria ed al CSE 
nel più breve tempo possibile. 
 
Ogni ritardo su tale segnalazione può rappresentare alta condizione di rischio per la popolazione che frequenta il cantiere e, al 
contempo, vanificare completamente, l'efficacia di queste procedure e la possibilità di contenere il possibile propagarsi 
dell'infezione. 

È fatto obbligo a: 
- datore di lavoro delle imprese esecutrici 
- preposti 
- lavoratori  
 
Segnalare immediatamente la possibile 
condizione di sospetto o dichiarato soggetto 
con infezione Covid-19 a loro conoscenza 

 

Sospetto o dichiarato caso Covid-19 

La condizione di "sospetto caso Covid-19" 
è relativa all'insorgere, come ben 
conosciuto da tutti, di precisi segnali: 

sintomi più comuni: 

• febbre 

• tosse secca 

• spossatezza 
sintomi meno comuni: 

• indolenzimento e dolori muscolari 

• mal di gola 

• diarrea 

• congiuntivite 

• mal di testa 

• perdita del gusto o dell'olfatto 

• eruzione cutanea o scolorimento delle dita di piedi o mani 
sintomi gravi: 

• difficoltà respiratoria o fiato corto 

• oppressione o dolore al petto 

• perdita della facoltà di parola o di movimento 

In questi casi è d'obbligo l'immediata segnalazione e 
attivazione delle procedure ben presenti nei protocolli 
anticontagio predisposti da ciascuna Impresa. 
 
In tutti i casi la segnalazione deve essere immediata. 

Il caso di dichiarato soggetto con 
infezione da Covid-19 rappresenta 
condizione conclamata di attivazione 
dell'emergenza 

Ciascun Datore di Lavoro ad avvenuta conoscenza di un proprio 
lavoratore con infezione da Covid-19 deve dare immediata 
segnalazione al cantiere. 

L'immediata segnalazione all'Impresa Affidataria ed al CSE 
rappresenta l'elemento cardine di attivazione delle procedure 
di emergenza. 
Non sono ammessi, in nessun caso, ritardi su questa 
segnalazione 
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Evidenza del sospetto caso Covid-19 

L'evidenza di un sospetto caso di 
infezione da Covid-19 
rappresenta, come qui appena 
riportato, il punto chiave di 
attivazione dell'emergenza. 
L'identificazione di sospetto caso 
Covid-19 può avvenire con: 

presenza di febbre al controllo in 
cantiere: 

La misurazione della temperatura corporea attivata all'ingresso/uscita in cantiere rappresenta l'elemento 
fondamentale di controllo e deve essere svolta con la massima attenzione. 
Nel caso di rilevazione di temperatura superiore ai 37.5° sono da attuare tutte le disposizioni previste dal 
protocollo anticontagio Covid-19 istituite in cantiere: 
- riprova della temperatura  
Se temperatura corporea ancora sopra il limite di attenzione evidenziato (37,5°) attivazione dei criteri di 
"Gestione di una persona sintomatica in cantiere": 
- isolamento in locale/area separato del lavoratore 
- segnalazione alla Direzione di Cantiere e CSE 
- segnalazione al Datore di Lavoro 
- attivazione delle procedure di allontanamento dal cantiere e segnalazione all'Autorità Sanitaria 

Segnalazione di sintomi da parte 
del lavoratore presente in 
cantiere: 

Il lavoratore che, nel corso dell'attività lavorativa, noti l'insorgere dei sintomi sopra esposti che possono 
identificare il possibile avvenuto contagio da Covid-19 deve immediatamente recarsi al controllo 
temperatura per verifica e, se il caso, attivare la procedura appena riportata. 
É importante che il lavoratore sia ben informato che non deve sottovalutare il proprio stato di salute per 
la sicurezza sua e di tutti coloro che operano in cantiere! 

Comunicazione del lavoratore 
dei sintomi sopra esposti al 
proprio Datore di lavoro prima di 
accedere al cantiere: 

Se il lavoratore, prima di recarsi in cantiere, evidenzia i sintomi sopra esposti deve, immediatamente, 
mettere al corrente il proprio Datore di Lavoro e Preposto e restare al proprio domicilio. 
Si resta a casa, per la propria sicurezza e di tutti!!! 

 

Comunicazione / segnalazione sospetto / dichiarato caso Covid-19 

La segnalazione di sospetto caso Covid-19 o di dichiarato caso Covid-
19 rappresenta il punto di partenza della procedura di emergenza da 
attivare in cantiere. 

Deve essere tempestiva. 
Il ritardo nella segnalazione rappresenta l'aumento di rischio 
per tutto il sistema sicurezza del cantiere! 

Deve essere circostanziata e chiara. 
L'informazione deve essere data alla Direzione di Cantiere al 
solo fine di attivare la procedura di emergenza. 

Deve identificare il riferimento del 
lavoratore sospetto o dichiarato nel caso 
che questa informazione sia vitale per la 
gestione dell'emergenza. 

L'identificazione dei "contatti stretti" è l'elemento base di 
valutazione delle misure di emergenza da applicare. 
Vedi sezione successiva. 

 

Attivazione emergenza e procedura di salvaguardia cantiere 

Con la segnalazione di condizione di possibile o dichiarato caso di infezione da Covid-19 scatta l'emergenza in cantiere che deve essere immediata e rapida 
al fine di attivare le procedure di salvaguardia. 
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Identificazione "contatto stretto" 

Fondamentale è la rapida evidenza 
dei lavoratori che sono identificabili 
come "contatto stretto" con il 
soggetto sospetto o dichiarato di 
infezione Covid-19. 
 
Quale è la definizione di contatto 
stretto in cantiere? 

• una persona che vive nella stessa casa di un caso di 
COVID-19 

• una persona che ha avuto un contatto fisico diretto con 
un caso di COVID-19 (per esempio la stretta di mano) 

• una persona che ha avuto un contatto diretto non protetto 
con le secrezioni di un caso di COVID-19 (ad esempio toccare a 
mani nude fazzoletti di carta usati) 

• una persona che ha avuto un contatto diretto (faccia a 
faccia) con un caso di COVID-19, a distanza minore di 2 metri e 
di durata maggiore a 15 minuti 

• una persona che si è trovata in un ambiente chiuso (ad 
esempio aula, sala riunioni, sala d'attesa dell'ospedale) con un caso 
di COVID-19 per almeno 15 minuti, a distanza minore di 2 metri 

• una persona che fornisce assistenza diretta ad un caso di 
COVID19 senza l'impiego dei DPI raccomandati o mediante l'utilizzo 
di DPI non idonei 

ATTENZIONE 
 
Il collegamento epidemiologico può essere avvenuto entro un 
periodo di 14 giorni prima o dopo la manifestazione della malattia 
nel caso in esame. 
 
Per questa motivazione è fondamentale la rapidità nella 
segnalazione indipendentemente da avvenuta o meno conferma di 
infezione! 
 
É obbligo del Datore di lavoro dell'Impresa dove opera il lavoratore 
sospetto o dichiarato infetto, definire immediatamente la lista dei 
lavoratori, riferiti al cantiere, definiti come "contatto stretto". 
 
É obbligo della Direzione di Cantiere sviluppare l'analisi di eventuali 
altri lavoratori, diversi dal soggetto sospetto o dichiarato infetto, che 
possono essere definiti nell'ambito dei "contatti stretti". 
 
É altresì fondamentale che tutti collaborino con le Autorità Sanitarie 
al fine dell'identificazione dei "contatti stretti". 

 

Gestione "contatti stretti" 

L'evidenza dei "contatti stretti" rappresenta 
l'elemento basilare per l'attivazione delle condizioni 
di gestione dell'emergenza in cantiere. 
 
Questa valutazione deve essere rigorosa e 
sviluppata in modo da garantire la massima tutela del 
cantiere. 

Il risultato dell'analisi dei "contatti stretti" è una lista 
di lavoratori che vengono immediatamente posti in 
"isolamento fiduciario" presso il proprio domicilio. 

Si tratta di condizione basilare per "tagliare" la possibile diffusione 
del virus nella popolazione del cantiere. 
 
É obbligo da parte di ciascun Datore di Lavoro dell'Impresa 
Esecutrice attivarsi con solerzia su questa azione dando rapida 
comunicazione alla Direzione di Cantiere. 
 
Questa azione può essere riveduta, ampliata e corretta, 
dall'intervento dell'Autorità Sanitaria sulla base del proprio 
insindacabile giudizio. 

 

Sanificazione aree comuni 

Con la segnalazione di sospetto o dichiarato caso di 
soggetto Covid-19, la Direzione di Cantiere 
organizza una prima procedura di sanificazione delle 
aree comuni e, se identificabile, della postazione del 
lavoratore sotto osservazione. 

La sanificazione è da intendersi di tipo straordinario 
e deve essere effettuata nel più breve periodo 
attuabile dalla segnalazione. 

La sanificazione è svolta secondo le disposizioni della circolare n. 
5443 del 22 febbraio 2020 del Ministero della Salute. 
 
Obbligo di ulteriore ventilazione nel caso trattasi di locali o ambienti 
non aperti. 
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Attivazione test 

L'attivazione dello stato di 
emergenza è fondamentale svolgere 
il controllo del possibile contagio 
attraverso l'effettuazione dei test di 
negatività o positività al virus Covid-
19. 
 
A tale riguardo sono essenziali le 
seguenti azioni, a carico di ciascun 
Datore di Lavoro: 

Soggetto dichiarato positivo a Covid-19 Monitoraggio svolto e gestito da Autorità Sanitaria sulla base di avvenuta segnalazione. 

Soggetto sospetto di infezione a Covid-19 
Segnalazione all'Autorità Sanitaria per le azioni del caso. 
Effettuazione di test di controllo di negatività / positività da Covid-19 in attesa di azione 
dell'Autorità Sanitaria. 

Lista "contatti stretti" 
Segnalazione all'Autorità Sanitaria per le azioni del caso. 
Effettuazione di test di controllo di negatività / positività al Covid-19. 
Monitoraggio svolto e gestito da Autorità Sanitaria sulla base di avvenuta segnalazione. 

Personale di cantiere non inserito nella lista 
"contatti stretti" 

In relazione alle particolarità del cantiere e decisione della Direzione di cantiere viene 
definita la eventuale effettuazione del test di negatività/positività al Covid-19 a questi 
soggetti. 

 

Trasmissione risultati test 

Il monitoraggio dei risultati dei test 
effettuali sui diversi soggetti e, in 
particolare, sulla lista "contatti 
stretti", rappresenta un elemento 
fondamentale di valutazione della 
realtà del cantiere e delle successive 
condizioni di salvaguardia da 
attuare. 

Soggetto sospetto di infezione a Covid-19 
Conferma isolamento fiduciario. 
Sviluppo gestito da Autorità Sanitaria. 

Lista "contatti stretti" 

Test negativo. 
Rientro in cantiere salvo diversa azione/valutazione da parte Autorità Sanitaria 

Test positivo. 
Attivazione segnalazione Autorità Sanitaria e mantenimento Isolamento fiduciario. 

 

Sviluppo situazione 

I risultati dei test sui diversi ambiti di lavoratori decretano lo sviluppo della situazione di 
emergenza ed eventuali ulteriori azioni da parte della Direzione di cantiere. 

Tutto questo può essere ulteriormente corretto e sviluppato da Autorità Sanitaria 
competente. 
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Privacy 

La rilevazione in tempo reale della temperatura corporea ed il risultato dei test Covid-19 costituisce un trattamento di dati personali e, pertanto, deve avvenire 
ai sensi della disciplina privacy vigente. A tal fine si dichiara:  

1) il rilevamento della temperatura riguarda solo superamento o meno della soglia di criticità di 37,5 °C e non è registrato il dato acquisto. Si evidenzia che 
tutti coloro che accedono al cantiere sono identificati ed è registrato il superamento della soglia di temperatura al solo fine di documentare le ragioni che 
hanno permesso o impedito l'accesso ai locali aziendali;  

2) si fornisce, con la presente, l'informativa sul trattamento dei dati personali. L''informativa omettere le informazioni di cui l'interessato è già in possesso ed 
è fornita oralmente. Quanto ai contenuti dell'informativa, con riferimento alla finalità del trattamento è indicata la prevenzione dal contagio COVID-19 e con 
riferimento alla base giuridica è indicata l'implementazione dei protocolli di sicurezza anti-contagio ai sensi dell'art.1m n.7 lett. d) del DPCM 11 marzo 2020 e 
con riferimento alla durata dell'eventuale conservazione dei dati si fa riferimento al termine dello stato di emergenza. Il soggetto preposto al trattamento dei 
dati è il titolare dell'Azienda 

AGGIORNAMENTO DEL PROTOCOLLO DI REGOLAMENTAZIONE 

costituzione 
comitato  

Come previsto nel protocollo condiviso si stabilisce: 
- "É costituito in cantiere un Comitato per l'applicazione e la verifica delle regole del protocollo di 

regolamentazione con la partecipazione delle rappresentanze sindacali aziendali e del RLS. 

- Laddove, per la particolare tipologia di cantiere e per il sistema delle relazioni sindacali, non si desse luogo 

alla costituzione di comitati per i singoli cantieri, verrà istituito, un Comitato Territoriale composto dagli Organismi 

Paritetici per la salute e la sicurezza, laddove costituiti, con il coinvolgimento degli RLST e dei rappresentanti delle 

parti sociali. 

- potranno essere costituiti, a livello territoriale o settoriale, ad iniziativa dei soggetti firmatari del presente 

Protocollo, comitati per le finalità del Protocollo, anche con il coinvolgimento delle autorità sanitarie locali e degli altri 

soggetti istituzionali coinvolti nelle iniziative per il contrasto della diffusione Covid-19" 

Il datore di lavoro è tenuto a costituire 
il Comitato con la partecipazione 
delle rappresentanze sindacali 
aziendali e RLS secondo quanto 
indicato dal DPCM in vigore 

 
  



 
 

UT Sicurezza Territoriale e Protezione Civile - Modena 

 

Accordo quadro USTPC-MO Ufficio Territoriale di Modena – Piano di Sicurezza e Coordinamento Generale - Lotto B 145 

SETTORE SICUREZZA TERRITORIALE E PROTEZIONE CIVILE 
EMILIA 

 

PROGETTAZIONE / FLOWCHART DI CANTIERE 

Il flow chart qui riportato rappresenta lo schema tipo di riferimento per la gestione del sistema accredito in cantiere e apprestamenti previsti. 



 
 

UT Sicurezza Territoriale e Protezione Civile - Modena 

 

Accordo quadro USTPC-MO Ufficio Territoriale di Modena – Piano di Sicurezza e Coordinamento Generale - Lotto B 146 

SETTORE SICUREZZA TERRITORIALE E PROTEZIONE CIVILE 
EMILIA 
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SEGNALETICA SPECIFICA 

È fatto obbligo predisporre in cantiere i seguenti cartelli specifici: 
 

AREA 

INGRESSO 

CANTIERE 

 

Divieto ingresso diretto in cantiere 
 

Obbligo contattare preposto per controllo temperatura corporea e verifica green pass. 
 

Disposizione obbligatoria riferita al protocollo sicurezza anti contagio Covid-19 

AREA 

INGRESSO 

CANTIERE 

E AREE 

COMUNI 
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AREE 

COMUNI: 
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ALLEGATI 

 

Verbali di controllo accesso cantiere 
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Registro sanificazione 
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Verbale nomina addetto controllo green pass 
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Verbale segnalazione allontanamento / sospensione lavoratore 
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REGOLE GENERALI 
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161 
 

 

Misure specifiche COVID-19 PSC per imprese affidatarie, esecutrici, subappaltatori, lavoratori 
autonomi e subfornitori  

Le imprese esecutrici, responsabile dei lavori, imprese appaltatrici e subappaltatrici sono tenute a vigilare 
affinché nei cantieri vengano adottate, per l’intera durata dell’emergenza COVID-19, tutte le misure di sicurezza 
indicate di seguito:  

❑ verificare che una nota informativa sul Coronavirus sia affissa nelle bacheche del cantiere e nei punti di 
ingresso/uscita;  

❑ verificare che nelle baracche, nella mensa e/o zone di ristoro, nei servizi igienici/spogliatoi e, in generale, in punti 
ben visibili del cantiere, nonché maggiormente frequentati, siano affissi gli opuscoli informativi quali 
comportamenti da seguire sul Coronavirus, il corretto lavaggio delle mani e ulteriori opuscoli e/o materiale 
analogo;  

❑ verificare che sulle bacheche delle baracche di cantiere vengano affisse le procedure e la segnaletica allegata 
alla revisione del PSC;  

❑ dotare di mascherine monouso ogni lavoratore;  

❑ dotare di guanti monouso in lattice ogni lavoratore;  

❑ verificare la presenza di igienizzante per le mani a ogni ingresso e uscita del cantiere, nonché nei punti interni 
strategici (servizi igienici);  

❑ verificare che il personale designato controlli la temperatura corporea a tutti i lavoratori che accedono al cantiere, 
se previsto;  

❑ verificare che, quando possibile, siano attuati orari differenziati per scaglionare gli ingressi e le uscite; q verificare 
che, quando possibile, siano organizzati gli accessi e le uscite in modo da differenziare il personale di cantiere 
per gruppi omogenei di lavoratori (es. per mansioni di lavoro, ditte differenti, ecc.) e/o differenziando per 
visitatori/personale esterno;  

❑ verificare che, quando possibile, siano organizzati degli accessi e delle uscite mediante modalità, percorsi e 
tempistiche predefinite, al fine di ridurre le occasioni di contatto del personale;  

❑ organizzare turni e numero di lavoratori in base agli spazi presenti in cantiere. In caso siano contemplate delle 
lavorazioni in cui non è possibile rispettare la distanza interpersonale minima di 1 metro, è obbligatorio far 
indossare la mascherina;  

❑ l’esecuzione dei lavori da parte delle imprese e dei lavoratori autonomi deve essere organizzata in modo da 
evitare al massimo i contatti fra i lavoratori e limitare il più possibile le interazioni fra i dipendenti di aziende 
diverse (gruppi). Quando non è possibile evitare e/o limitare le interazioni, ovvero quando non è possibile 
mantenere una distanza interpersonale minima di 1 metro, i lavoratori coinvolti dovranno indossare la 
mascherina FFP2 o FFP3 o chirurgica. Senza mascherina è vietata la lavorazione;  

❑ verificare che l’accesso in cantiere avvenga evitando assembramenti e rispettando sempre la distanza 
interpersonale minima di 1 metro;  

❑ verificare che sia ridotto al minimo l’accesso ai visitatori/fornitori/personale esterno se non strettamente 
necessario – l’accesso di fornitori esterni dovrà in ogni caso essere oggetto di autorizzazione da parte del 
Direttore dei Lavori e del CSE;  

❑ verificare che visitatori, fornitori e/o personale esterno, prima dell’accesso in cantiere, ricevano l’informativa 
scritta contenente tutte le indicazioni a cui dovranno attenersi durante la permanenza; dovranno essere, inoltre, 
sempre accompagnati; q evitare assembramenti:  

o sfasando le lavorazioni;  

o vietando a due imprese diverse di lavorare nello stesso punto del cantiere; o vigilando affinché non si 

creino assembramenti nelle zone di accesso, nelle zone ristoro (macchinette del caffè), nelle zone 

fumatori, negli spogliatoi, servizi, ecc., ma fare in modo  

che ci si alterni rispettando sempre la distanza minima di 1 metro. Nel caso, prevedere più turni;  

o assicurarsi che la predisposizione di ingressi separati venga rispettata da tutti (vedi Layout di cantiere);   

o rispettare le distanze di sicurezza nelle zone di carico e scarico;  

❑ verificare che siano messe a disposizione dei lavoratori, dei subappaltatori e dei lavoratori autonomi soluzioni 
idroalcoliche per il lavaggio delle mani nelle aree identificate e segnalarne la presenza;  

❑ verificare che ai lavoratori sia assicurato l’utilizzo di prodotti per la pulizia e per la sanificazione conformi, nel 
rispetto delle schede di sicurezza e nelle modalità di stoccaggio. Le schede di sicurezza vengono messe a 
disposizione di tutti gli utilizzatori;  

❑ verificare che in prossimità delle soluzioni idroalcoliche sia affisso l’opuscolo che descrive le corrette modalità di 
igienizzazione delle mani;  

❑ verificare che nei servizi igienici sia disponibile sapone per le mani e che, in prossimità, sia affisso l’opuscolo 
che descrive le corrette modalità di lavaggio delle mani;  

❑ verificare che i servizi igienici destinati al personale esterno non siano utilizzati dagli addetti in cantiere e che gli 
stessi vengano mantenuti in buone condizioni igieniche;  

❑ ove applicabile, prediligere l’assegnazione personale di attrezzature di lavoro, in modo da evitare quanto più 
possibile forme di condivisione;  
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❑ verificare che ciascun lavoratore provveda alla sanificazione della propria attrezzatura di lavoro a inizio e a fine 
lavoro, utilizzando specifici prodotti messi a disposizione dell’azienda. Qualora l’attrezzatura venga usata da più 
operatori nell’arco della giornata, ogni operatore sanificherà l’attrezzatura prima dell’utilizzo;  

❑ verificare che la sanificazione periodica avvenga con specifici detergenti e riguardi tutte le attrezzature di lavoro 
condivise e, in generale, tutte le superfici di contatto condivise (es. maniglie, aperture finestre, ecc.);  

❑ ove applicabile, prediligere l’assegnazione personale di veicoli e attrezzature di sollevamento e trasporto, quali 
per es. MMT, autogrù, ecc.;  

❑ i mezzi di cantiere (come per es. MMT, PLE, autogrù) devono essere dotati di prodotti per la detersione e di 
carta usa e getta; in caso si preveda un uso promiscuo da parte di più lavoratori, dovranno essere sanificati 
(pulsantiere, cruscotto, volante, cambio, maniglie, ecc.) prima e dopo il loro utilizzo; durante l’utilizzo dei mezzi 
si raccomanda il continuo ricambio di aria all’interno dell’abitacolo;  

❑ verificare che durante la pausa pranzo nelle baracche, nelle mense e/o ristoranti, bar, ecc. i lavoratori siano 
seduti ai tavoli lasciando un posto vuoto tra una persona e l’altra (sia di fianco che di fronte), rispettando sempre 
la distanza minima di 1 metro. Nel caso, prevedere più turni;  

❑ organizzare, se necessario, delle pause mensa e break differenziate, sulla base dei turni e degli orari di lavoro;  
❑ prediligere lo svolgimento di riunioni e meeting in remoto (telefono, skype, whatsapp, videoconferenza) o, 

qualora non fosse possibile, svolgerle all’aperto, rispettando sempre la distanza minima di 1 metro;  
❑ gli spostamenti dal cantiere agli uffici/baracca e viceversa devono essere limitati al minimo indispensabile e, in 

particolare, devono avvenire solo in caso di stretta necessità, attuando le dovute precauzioni (rispettando la 
distanza di sicurezza o indossando la mascherina);  

o vigilare affinché i lavoratori si lavino le mani con la soluzione alcolica all’ingresso in cantiere, prima e dopo 

le pause pranzo e all’ingresso e all’uscita dai servizi igienici; 

❑ verificare che l’impiego di ascensori e montacarichi sia consentito esclusivamente a un operatore per volta o, in 
alternativa, con l’utilizzo delle mascherine. Le pulsantiere dovranno essere sanificate prima e dopo l’uso;  

❑ verificare che l’attività di consegna di merci e materiali in cantiere avvenga posizionando gli stessi nell’apposita 
area di scarico prevista nel Layout di cantiere. Tali operazioni dovranno avvenire sempre garantendo la distanza 
di almeno 1 metro tra le persone; nel caso in cui non sia possibile, è necessario dotarsi di mascherine. Lo 
scambio di bolle, fatture, ecc. dovrà avvenire tramite l’utilizzo di guanti monouso, a distanza di sicurezza e 
indossando la mascherina;  

❑ verificare il divieto di accesso dei trasportatori ai locali chiusi di lavoro (baracche, spogliatoi, mensa, ecc.), i quali 
non dovranno scendere dal mezzo senza l’autorizzazione dell’addetto incaricato. Il ritiro dei documenti cartacei 
di trasporto deve avvenire da un unico incaricato − munito di idonei DPI (guanti, mascherina) − per turno di 
lavoro;  

❑ in caso di viaggi con mezzi aziendali nei quali è prevista la presenza di altre persone oltre all’autista, verificare 
che, non potendo rispettare la distanza interpersonale minima di 1 metro, tutti i viaggiatori utilizzino la 
mascherina. Durante tutti i viaggi, si raccomanda il continuo ricambio di aria all’interno dell’abitacolo;  

❑ verificare che il medico competente abbia segnalato all’azienda eventuali situazioni di particolare fragilità e/o 
patologie attuali o pregresse;  

o i comportamenti inadeguati dei lavoratori (e di tutti coloro che operano in cantiere) possono determinare il 

rischio di contagio che può rappresentare un rischio grave e immediato. In questo caso, il Coordinatore è 

chiamato ad attuare quanto previsto dalle lettere e) ed f) del comma 1 dell’art. 92 del D.Lgs. 81/08 e s.m.i., 

contestando l’inottemperanza alle misure disposte all’impresa e segnalandolo al Committente e/o al 

Responsabile dei Lavori. Qualora il Committente e/o il Responsabile non adottasse gli opportuni 

provvedimenti, il Coordinatore è chiamato a darne comunicazione alla ASL e alla DTL. L’intervento 

dell’Organo di Vigilanza comporterà molto probabilmente delle sanzioni, oltre al divieto di proseguire i 

lavori fino all’adempimento delle prescrizioni, a meno che la violazione non causi il sequestro del cantiere. 
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Misure di Emergenza COVID-19 - PSC  

Acquistare e tenere a disposizione in cantiere, nella cassetta di primo soccorso o nelle immediate vicinanze, 

una o più mascherine FFP2 o FFP3 o chirurgiche; nel caso in cui un lavoratore presentasse sintomi di infezione 

respiratoria, o se la temperatura corporea risulterà superiore ai 37.5°C, il lavoratore non potrà accedere in 

cantiere, gli verrà immediatamente consegnata una mascherina e dovrà allontanarsi. Sarà invitato a rientrare 

al proprio domicilio osservando tutte le cautele previste dal decalogo del ministero della salute e sarà invitato 

a contattare nel più breve tempo possibile il proprio medico curante e seguire le sue indicazioni.  
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Integrazione del Piano di Emergenza Numeri Telefonici Utili COVID-19  

  

Numero di pubblica utilità  

1500 per informazioni generali fornite dal Ministero della Salute  

Numero unico di emergenza  

112 per chi riscontra sintomi influenzali o problemi respiratori  

Numeri verdi regionali  

Le Regioni hanno attivato numeri dedicati per rispondere alle richieste di informazioni e sulle 

misure urgenti per il contenimento e la gestione del contagio del nuovo coronavirus in Italia:  

- Abruzzo Nella Regione per l’emergenza sanitaria sono attivi i seguenti numeri:  

- ASL n.1 L’Aquila:      118  

- ASL n.2 Chieti-Lanciano-Vasto:   800 860 146  

- ASL n.3 Pescara:       118  

- ASL n.4 Teramo:       800 090 147  

- Basilicata:         800 99 66 88  

- Calabria:          800 76 76 76  

- Campania:         800 90 96 99  

- Emilia-Romagna:       800 033 033  

- Friuli-Venezia Giulia:     800 500 300  

- Lazio:           800 11 88 00  

- Liguria:           112  

- Lombardia:         800 89 45 45  

- Marche:          800 93 66 77  

- Molise:           0874 313000 e 0874 409000  

- Piemonte:         800 19 20 20 attivo 24 ore su 24  

            800 333 444 attivo dal lunedì al venerdì 8-20  

- Puglia:           800 713 931  

- Sardegna:         800 311 377  

- Sicilia:           800 45 87 87  

- Toscana:          800 55 60 60  

- Trentino-Alto Adige  

- Provincia autonoma di Trento:   800 867 388  

- Provincia autonoma di Bolzano:   800 751 751  

- Umbria:          800 63 63 63  

- Val d’Aosta:         800 122 121  

- Veneto:          800 462 340  
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CONCLUSIONI GENERALI 

Le prescrizioni operative risultanti dalla programmazione dei tempi del cantiere, si riferiscono unicamente al rispetto, da 
parte dell'impresa appaltatrice, dello sviluppo temporale delle fasi lavorative così come viene descritto nel diagramma di 
GANTT incluso nel presente PSC. 
Quest'unica prescrizione è sufficiente a garantire adeguati livelli di sicurezza proprio perché la programmazione dei tempi 
del cantiere è stata progettata in modo tale da evitare possibili sovrapposizioni o interferenze lavorative ritenute 
"potenzialmente rischiose". 
La sequenza delle fasi lavorative del cantiere non è stata progettata solo ed unicamente seguendo criteri di valutazione 
e prevenzione del rischio, ma anche e soprattutto tenendo conto delle logiche tecniche e costruttive necessarie alla 
realizzazione dell'opera in oggetto. 
Il risultato è legare le prescrizioni ad uno sviluppo temporale operativo basato non solo sulla "sicurezza" ma anche sulle 
norme tecniche e sulle prassi di "buona costruzione" con l'obiettivo di perseguire, oltre alla qualità del prodotto, di evitare 
che le prescrizioni temporali possano mettere in difficoltà le imprese appaltatrici perché "estranee" alla loro logica 
costruttiva. 
 
 


